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DISCORSO 


DEL 

SIG.  IGNAZIO  FUMAGALLI 

Di-  Seqt^oMo  De^’af.  cR.  tt^ljccixDe-iuuo 


.A.1  ricorrere  di  questa  splendida  solennità 
io  non  mi  presento  mai  per  favellare  delle 
arti  belle  senza  provar  nell’ animo  un’incerta 
ed  affannosa  trepidazione,  dalla  quale  l’eserci- 
zio di  quattordici  anni  non  mi  rassicura  abba- 
stanza. Io  sento  la  dignità  di  quest’  onorevole 
consesso  , sento  l’ importanza  di  questa  gara 
gloriosa , sento  la  pochezza  delle  mie  cogni- 
zioni, ma  sento  soprattutto  la  difficoltà  di  tro- 
var parole  che  pienamente  armonizzino  colla 
gioja  vivace  ed  impaziente  di  questo  giorno. 
Per  obbligo  d’istituto,  per  imitazione  e quasi 
per  legato  de’  miei  predecessori  io  debbo  il 
più  delle  volte  aggirarmi  per  le  aride  e 


I 
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fastidiose  vie  de’ precetti,  e soffocare  con  freddi 
consigli,  con  minute  e sfuggevoli  osservazioni 
fpielf  entusiasmo  d’allegrezza  che  solo  convie- 
ne allo  spettacolo  di  queste  corone.  Malagevole 
ufficio  è pur  quello  di  favellare  a giovani  alunni 
che  prestar  non  possono  alle  mie  parole  un 
animo  riposato  e tranquillo  : oggi  il  loro  spi- 
rito è assorto  intieramente  e inebbriato  nel 
pensiero  del  proprio  trionfo;  i loro  occhi  si 
aggirano  irrequieti  per  la  cospicua  adunanza, 
e cercan  il  saluto  e il  sorriso  de’ loro  eari;  le 
loro  orecchie  aspettano  il  rumore  de’  festevoli 
applausi,  e par  che  si  chiudano  a qualunque 
voce  che  non  sia  di  tripudio.  Non  per  questo 
io  abbandono  r ufficio  che  mi  corre  di  parlarvi 
delle  vostre  arti,  o giovani  allievi,  solo  pro- 
curerò di  associare  alle  glorie  vostre  la  gloria 
di  qualche  ffimoso  sulle  cui  orme  possiate  met- 
tervi colla  fiducia  di  procacciare  a voi  e al 
vostro  paese  una  durevole  estimazione.  Come 
altra  volta  ho  invitato  quelli  che  vi  precedet- 
tero in  questo  aringo  ad  ammirare  le  opere 
più  insigni  del  nostro  Crespi,  cercando  dalla 
storia  queir  amenità  che  trovar  non  si  potreb- 
be nelle  teoriche  dell’arte;  così  ocJii  vi  verrò 
ragionando  di  un  altro  luminare  della  Scuola 
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Lombarda , il  cui  solo  nome  vale  un  elogio 
maggiore  d’ogni  eloquenza,  di  un  pittore  che 
suona  sì  caro  e sì  grande  a chiunque  sappia 
avanti  nel  bello  , di  Gaudenzio  Ferrari.  Me 
ne  fa  un  obbligo  in  certa  guisa  il  silenzio  in- 
giurioso in  cui  lo  lasciò  il  biografo  fiorentino, 
che  pure  si  studiò  di  tramandare  alla  posterità 
nomi  di  gran  tratto  minori;  e un  debito  ancor 
più  sacro  me  ne  fa  la  Sovrana  munificenza, 
che  arriccili , non  è guari , questa  nostra  pi- 
nacoteca di  una  delle  sue  opere  più  stupende, 
il  martirio  di  S.  Caterina.  Delle  molte  e quasi 
infinite  sue  produzioni  io  non  potrò  ragionare 
paratamente  , che  il  tempo  mancherebbe  alla 
copia  delle  cose;  ma  cjuand’ anche  non  dovessi- 
mo fissar  r occhio  fuorché  nel  magnifico  quadro 
testé  citato,  io  avviso  che  in  esso  scorgere  si 
possono  tali  e sì  nobili  bellezze  da  doverne 
collocar  l’autore  tra  quelli  che  più  meritaro- 
no della  nostra  scuola. 

La  gloria  é spesse  volte  il  frutto  del  tem- 
po, il  tardo  tributo  della  posterità.’  Chi  scorre 
coir  occhio  diligente  le  opere  di  Gaudenzio 
Ferrari  sì  copiose  di  numero,  sì  vaste  e far- 
raginose di  mole , sì  ammirabili  per  la  gran- 
dezza de  concetti , pel  giudizio  di  comporre , 


per  la  squisitezza  del  disegno  e del  colorito, 
rimane  sorpreso  e quasi  seco  medesimo  si 
lagna  che  d’  uomo  sì  grande  scarse  cotanto  si 
trovino  le  notizie  negli  scrittori  dell’  età  sua. 
Nelle  sole  sue  opere  può  dirsi  riposta  la  sua 
Liografia  Ma  se  lo  storico  a stento  rinviene 
alcune  tracce  della  sua  vita  privata,  rartefice 
trova  da  per  tutto  di  che  pascere  la  propria 
ammirazione.  Da  Franchino  Ferrari  egli  nacque 
ranno  1484  in  Valduggia,  capoluogo  della  valle 
che  si  congiunge  con  quella  di  Sesia.  Appena 
sappiamo  cli’ei  fu  allogato  sotto  la  direzione  di 
Girolamo  Giovanoue  che  stanziava  in  Vercelli, (*) 


(*)  Intorno  alle  o^Dere  eli  Gaudenzio  Ferrari,  pittore 
e plasticatore,  veggansi  le  Notizie  puLblicate  in  Milano 
nell’anno  1821  col  tipi  di  Giovanni  Pirotta  da  Gaudenzio 
Bordiga , ufficiale  incisore  presso  1’ I.  R.  Istituto  topo- 
grafico. Questo  diligente  artista,  compatriota  dell’  autore 
da  lui  illustrato  , non  ha  risparmiato  di  fare  le  più  ac- 
curate indagini  onde  raccogliere  tutto  ciò  che  risguardasse 
i dipinti  del  Ferrari,  recandosi  egli  stesso  in  cpiasi  tutti 
i luoghi  dove  esistono  o supponevansl  esistere,  e giovan- 
dosi, com’egli  afferma  nella  prefazione , dei  kuni  di  varj 
amici  e dotti  nell’  arte.  Ho  un  debito  particolare  di  ci- 
tarlo con  lode  per  esseiani  in  gran  parte  giovato  di  que- 
ste Notizie  nelle  citazioni  delle  moltissime  opere  del  Fer- 
rari da  lui  ricordate  e descritte. 
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e lo  troviam  già  pittore  emulo  e forse  maggior 
del  maestro.  Della  sua  prima  gioventù  sono  raf- 
fresco eseguito  nel  convento  de’ Francescani  di 
Varallo  , e le  due  tavole  divise  a varj  scom- 
partimenti , secondo  F uso  o F abuso  di  quei 
tempi , dipinte  F una  per  la  chiesa  parrocchiale 
di  Quarona,  l’altra  per  quella  di  Gattinara:  i 
pezzi  che  avanzarono  all’  ingiuria  degli  anni 
palesano  ad  un  tempo  la  mano  che  le  diresse 
e lo  sforzo  di  emanciparsene  con  precoce 
ardimento. 

E in  fatti  ben  presto  il  Ferrari  migliorò  o 
per  dir  meglio  rinnovò  la  sua  maniera  sulla 
scorta  delle  vinciane  discipline.  La  Luna  del- 
F accademia  da  Leonardo  istituita  in  questa 
nostra  città  non  poteva  che  allettare  quell’in- 
gegno perspicace  e vigoroso  che  tra  poco  do- 
veva esserne  uno  de’  principali  ornamenti.  Da 
quel  punto  il  gran  Leonardo  divenne  la 'sua 
stella;  per  lontana  imitazione  di  quel  sommo  ei 
non  fu  pago  di  volger  Fanimo  alla  pittura,  ma 
volle  abbellirsi  d’ ogni  altra  severa  e gentil  di- 
sciplina, perchè  ad  esser  grande  in  un’arte  è 
sovente  necessario  il  concorso  di  altre  diverse. 
Giovani  alunni , se  alcuno  vi  dice  che  la  va- 
rietà degli  studj  nuoce  alla  solidità  di  quello 
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in  cui  bramate  distinguervi , rispondete  pure 
che  il  Vinci  fu  valente  in  molte  discipline 
quanto  altri  lo  fu  in  una  sola;  che  il  Ferrari, 
mentre  aspirava  a tanta  gloria  nella  pittura , 
era  ad  un  tempo  ottimo  plasticatore , archi- 
tetto, ottico,  filosofo  naturale,  musico  e poeta. 
Questa  varietà  di  coltura  non  che  opprimere  il 
genio,  lo  ravviva,  non  che  sviare  la  mente,  la 
ricrea,  non  die  confondere  lo  spirito,  gli  presta 
nuova  luce  e vigore.  Fu  solo  con  queste  e per 
cmeste  moltiplici  doti  che  Gaudenzio  toccò 
una  cima  così  elevata  nell’arte  di  raffigurare  la 
bellezza.  Ricco  di  tanto  sapere  ei  fece  ritorno 
alla  patria , desioso  di  consegnarlo  in  qualche 
opera  che  ne  facesse  fede  alla  posterità  sul 
sacro  monte  di  Varallo , che  poscia  divenne 
il  più  splendido  monumento  delle  sue  glorie: 
egli  dipinse  l’andata  di  Cristo  al  Calvario  nella 
prima  cappella  or  nominata  della  Pietà.  E tut- 
tavia uno  dei  primi  suoi  lavori,  eppure  quante 
bellezze  non  vi  ammira  lo  spettatore  ? Qual 
forza  d’ ideare  e comporre , cpial  facilità  di 
eseguire  ? quanta  varietà  di  espressione  sem- 
pre vera  e possente  ? che  mirabil  contrasto 
fra  le  piangenti  Marie  e furto,  la  furia,  le 
minacce  de’  soldati  accorrenti , incalzanti  ? 
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Io  tempro  le  Iodi  che  alla  contemplazione 
di  cpiest’  opera  mi  corrono  alle  labbra,  perchè 
debbo  riservarne  maggiori  e più  solenni  ad 
altre  che  più  tardi  eseguì  su  questo  monte. 
Al  genio  di  Gaudenzio  non  bastano  ancora  sì 
nobili  primordj.  La  fama  di  Pietro  Perugino 

10  trae  a Parsegli  allievo  per  riportarne  teste 
ancor  più  aggraziate,  movenze  più  gentili  e 
più  leggiadro  colorito.  Fu  qui  dove  conobbe 

11  gran  Ralfaello , e seppe  tosto  valutarne  il 
sovrastante  ingegno  : quest’  incontro  felice  se- 
gna l’epoca  della  maniera  più  gentile  insieme 
e grandiosa  del  nostro  Ferrari.  I due  artefici 
si  conobbero  e furono  amici:  da  quel  momento 
Gaudenzio  è tra  i primi  collaboratori  del 
Sanzio,  e comincia  dall’ operare  nel  finimeato 
delia  famosa  tavola  della  deposizione  dalla 
Croce  per  la  cappella  Baglioni.  Io  non  mi 
perderò  sulle  tracce  troppo  'leggieri  della  sto- 
ria per  seguire  il  nostro  autore  a Firenze 
onde  contemplare  i famosi  cartoni  della  guerra 
di  Pisa  esposti  con  una  nobile  gara,  forse 
unica  nei  fasti  dell’arte,  da  Michelangelo  e da 
Leonardo.  Due  opere  del  nostro  Ferrari  proba- 
bilmente eseguite  in  questa  circostanza  varreb- 
bero a farci  conoscere  quant’egli  approfittasse 
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dei  lavori  di  que’ due ‘grandissimi  ingegni; 
ma  io  amo  seguirlo  a Roma  ov’  egli  raggiunse 
ben  tosto  il  suo  caro  Raffaello , che  ormai 
riguardava  come  guida  e maestro.  Oh  quale 
se  gli  fece  F animo  alla  vista  di  quell’ antica 
metropoli  della  terra,  allor  divenuta  la  sede 
di  tutte  le  più  gentili  discipline  ! Come  dovette 
essergli  caro  il  consorzio  dell’  Urbinate  che 
allor  cominciava  a diffondere  il  suo  più  vivo 
splendore?  Io  credo  che  tutti  i suoi  pensieri 
egli  alternasse  tra  la  contemplazione  dell’  an- 
tico e l’emulazione  del  suo  compagno;  e n’ho 
argomento  in  quella  purezza  di  stile  e in  quella 
grazia  tutta  raffaellesca  che  trasfuse  con  mi- 
rabile nesto  nelle  sue  opere  posteriori.  Giovani 
alunni,  quando  voi  udite  parlarsi  di  Roma  e 
di  quei  prodigi  dell’arte,  voi  tosto  immaginate 
che  un  breve  soggiorno  in  quella  capitale 
basti  a farvi  pittori,  architetti.  V’ingannate; 
non  si  approfitta  di  quei  tesori  se  non  quando 
vi  si  reca  la  mente  già  formata  dai  lunghi  e 
penosi  esercizi  ; non  si  può  comprendere  il 
grande  e l’ideale  se  non  dopo  esser  sicufi 
del  semplice  e del  vero  ; bisogna  già  essere 
buoni  artefTci  per  tornarne  migliori. 
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Gaudenzio  Ferrari  non  aveva  ancora  cinque 
lustri , e già  sentivasi  fatto  per  emulare  le 
opere  più  sublimi.  Ficco  di  tante  bellezze  e 
cognizioni  acquistate  in  Roma  egli  a non  altro 
ambiva  che  a trasportarle  nella  sua  patria 
innestate  al  suo  fare  originario.  Nè  andò  guari 
che  per  invito  de’  possidenti  di  Varallo,  i quali 
governavano  le  cose  del  comune,  ei  vi  tornò 
giubiloso  per  dipingere  nella  chiesa  de’  PP. 
Francescani.  A questi  lavori  di  buon  fresco 
pose  mano  nel  i5io,  incominciando  dalla  cap- 
pella di  S.  Margherita , dove  vi  espresse  in 
una  parete  la  disputa  di  Gesù  tra  i Dottori , 
e nell’  altra  di  rincontro  la  Circoncisione  ; sulla 
volta  poi  dipinse  a chiaroscuro  in  quattro 
tondi  di  piccola  dimensione  adorni  di  grot- 
tesche intrecciate  da  figure  a colori  la  Ver- 
gine Annunziata,  il  presepio,  l’Epifania,  la 
fuga  iir  Egitto , opere  tutte  che  possono  con- 
siderarsi come  il  definitivo  passaggio  eh’  egli 
fece  dalla  prima  alla  seconda  maniera,  perchè 
in  esse  vi  domina  frammisto  allo  stile  leo- 
nardesco quello  di  Rafaele  e della  scuola  ro- 
mana. Troppo  lungi  dal  mio  proponimento 
mi  condurrebbe  il  descriverne  le  parziali  bel- 
lezze , come  pure  il  discendere  ai  peculiari 
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di  un  altro  lavoro  di  maggior  momento  ese- 
guito sulla  grandissima  parete  che  divide  il 
presbitero  dalla  stessa  chiesa.  Basterà  accen- 
nare eh’  esso  consiste  in  sparthnenti  ventuno 
rappresentanti  la  nascita , la  vita  e la  mor- 
te del  Redentore.  Pare  eh’  egli  ablna  voluto 
sfoggiare  la  vastità  e versatilità  del  di  lui 
ingegno , giacche  talora  s’ innalza  col  maestoso 
e col  grande  della  composizione , talora  ti  se- 
duce con  un  partito  alquanto  bizzarro,  ma 
sempre  ben  inteso;  da  per  tutto  mosse  vere 
e pronte,  scorci  sì  ben  presi  ed  appropriati 
che  t’innamorano:  vi  trovi  castigato  disegno, 
espressione  sempre  osservata  a tutto  rigore , 
costante  varietà  in  mezzo  ad  un  armonioso  e 
brillante  colorito.  Architetture  poi  delineate 
in  giusta  prospettiva,  bel  paese  e vaghi  fondi 
ove  il  soggetto  li  richiede.  Nel  tocear  si  di 
leggieri  i pregi  di  questa  vasta  dipintura  terrei 
però  come  grave  ommissione  il  non  soffer- 
marmi alquanto  sul  pezzo  che  nel  mezzo  vi 
campeggia  e che  più  grande  e magnifico  degli 
altri  si  mostra,  giacche  pone  vie  più  in  chiaro 
la  sagacità , f impegno  e il  valore  dell’  artista. 
Maggiore  delle  altre  era  la  fiirragine  delle 
figure  da  mettersi  in  composizione , quindi 
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maggiore  lo  sforzo  per  conservare  f unità  del 
soggetto  ; questo  poi  più  patetico  degli  altri , 
e quindi  non  minore  la  risponsabilità  onde 
suscitare  un  corrispondente  interessamento. 
Con  tutto  ciò  la  scena  di  Gaudenzio  riesce 
semplice  e perfetta , diremmo , nella  sua  mas- 
sima complicazione  : i varj  gruppi  ond’  è 
formata  sono  si  ben  distinti  e sì  ben  collegati 
allo  scopo  principale , che  puoi  a parte  a parte 
considerarne  F artifizio  senza  che  tu  rimanga 
punto  sviato  dalf  unico  pensiero  che  F artefice 
ha  avuto  in  animo  di  rafligurarti.  Intes’  egli 
a suscitare  i più  devoti  alletti  e la  compas- 
sione col  Redentore  agonizzante  sul  Golgota 
in  mezzo  a due  ladroni  pari  a lui  crocifissi, 
circondato  da  que’  fieri  ministri  che  lo  trassero 
al  supplizio  è da  quelle  anime  pietose  che 
seco  lui  ne  divisero  gli  stenti  e le  agonie.  Con 
fino  accorgimento  quindi  ordinò  la  luce  in 
modo  che  dovesse  dar  risalto  alle  figure  di 
maggior  interesse  sulla  scena.  A queste  diede 
poi  quella  nobiltà  che  più  loro  si  addice , e 
precipuamente  parlando  della  figura  del  Re- 
dentore , aggiunse  a c|uesta  già  renduta  sublime 
un  corteo  di  angeli  con  volti  si  gentili  a un 
tempo  e lagrimosi  da  renderne  più  palese  la 
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divinità.  Sul  davanti  della  croce  dispose  da 
un  lato  il  centurione  colla  seguace  schiera 
de’  militi  montati  sopra  ardenti  cavalli  e in 
fiere  attitudini,  acciò  più  toccanti  e commo- 
venti riuscissero  gl’  introdotti  episodj  di  Maria 
svenuta  tra  le  addolorate  donne  e dell’  apo- 
stolo Giovanni  e della  Maddalena  eh’  effondono 
il  loro  amoroso  affetto  verso  il  Redentore.  A 
compiere  poi  il  gruppo  sul  davanti  introdusse 
come  assistenti  a sì  pietoso  spettacolo  due 
pellegrini  e due  leggiadre  femmine  che  in 
braccio  sorreggono  i lor  pargoletti,  e cptesti 
sì  vaghi  che  sembrano  contrastare  in  bellezza 
colle  loro  madri  ; il  quale  episodio  notabil- 
mente contribuisce  ad  accrescere  verità  alla 
scena  pe’  variati  caratteri  in  ragione  de’  diversi 
affetti  e per  la  sceltezza  di  forme  naturali 
prese  ad  imitare.  Chi  non  ha  veduto  queste 
ligure  non  può  formarsi  l’idea  dei  tipi  onde 
si  valse  il  ])ittore.  Egli  non  li  cercò  nelle 
reminiscenze  e negli  studj  delle  opere  classi- 
che, non  li  creò  sulle  norme  ideali  di  un  bello 
di  convenzione , ma  li  vide  , gli  scelse , li 
ritrasse  dal  solo  vero.  Esaminate  queste  sem- 
bianze, queste  fattezze  nelle  opere  del  Ferrari, 
c poi  le  vedrete  vive  e spiranti  nelle  vicine 
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popolazioni.  Varallo  in  un  giorno  di  festa  o 
di  mercato  offre  tuttora  ne’  putti  specialmente, 
nelle  fanciulle  e nelle  madri  lattanti  un  ca- 
rattere di  bellezza  che  a stento  si  cercherebbe 
nelle  opere  più  seducenti  dell’arte;  nella  valle 
adjacente,  nel  vicino  Fobello  voi  farete  ritratti, 
e si  dirà  che  avete  inventato. 

Più  avanzo  nella  contemplazione  delle  opere 
di  Gaudenzio,  e più  mi  dolgo  della  prescrit- 
tami brevità.  Perchè  non  posso  io  trattenervi 
con  più  lungo  riposo  su  tanti  e sì  vasti  lavori 
da  lui  condotti  nella  parrocchiale  di  Valduggia 
e nel  vicino  oratorio  di  S.  Rocco , nella  col- 
legiata di  Arona , nelle  chiese  di  Gozzano , di 
Quarona , di  Romagnano  , quindi  nella  basilica 
di  S.  Gaudenzio  in  Novaia,  in  quella  di  Ver- 
celli e nel  vicino  S.  Lorenzo  di  Candia , ove 
egli  spiegò  tanta  forza  di  creare  , tanta  faci- 
lità e rapidità  di  eseguire  ? O alunni , coll’  ac- 
cennarvi tante  opere  in  sì  breve  spazio  di 
tempo  compiute  io  temo  d’ invagliirvi  sover- 
chiamente della  prestezza  col  sagrificio  della 
diligenza.  La  facilità  è il  tardo  premio  della 
paziente  fatica  : allora  soltanto  la  composizione 
conseguita  ratto  la  fantasia , e la  mano  obbe- 
disce al  fuggevole  pensiero  quando  s’  è fatto 
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precedere  un  lungo  e pertinace  esercizio  nel- 
la imitazione  del  vero.  Ninno  forse  più  del 
nostro  Ferrari  s’  aveva  fisso  nell’  animo  quel- 
\' ^niìco  festina  lente',  ti  pare  che  cammini  le 
pareti,  le  volte,  le  tele  colf  efficace  pennello; 
ma  se  vi  osservi  più  addentro , vi  trovi  spesso 
le  tracce  de’  pentimenti  e sempre  lo  studio 
maturo  e la  sottile  diligenza.  Qual  maraviglia 
poi  che  con  una  mente  istruita  in  tante  belle 
discipline,  con  una  gioventù  così  esercitata 
sotto  la  guida  e nel  consorzio  di  tanti  artefici 
illustri  egli  avesse  contratta  questa  facilità 
d’ inventare  e di  variare  la  composizione  degli 
stessi  ripetuti  soggetti? 

Ma  ripigliamo  il  filo  della  storia:  essa  ne 
fa  certi  che  dal  i5i6  al  i523  il  Ferrari 
scomparve  dall’alta  Italia  ; trasferitosi  in  Roma 
alla  chiamata  del  suo  Raffaello , ivi  dipinse , 
prima  e dopo  la  morte  delf  amico,  in  com- 
pagnia degli  altri  famosi  di  lui  ajuti.  La  log- 
gia Ghisi  alla  Longara , le  camere , le  logge 
vaticane  e il  palazzo  del  Pontefice  conser- 
vano tuttavia  le  memorie  del  suo  pennello. 
Nell’  operare  con  que’ valenti  allievi  di  sì  gran 
maestro  fu  agevole  per  Gaudenzio  F unifor- 
mare il  proprio  stile  col  loro;  ma  specialmente 
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avvicinossi  per  modo  a quello  di  Giulio  Ro- 
mano e di  Pierino  del  Vaga , che  le  opere  da 
lui  condotte  nel  corso  di  otto  anni  si  con- 
fusero con  quelle  de’  suoi  compagni.  Il  Vasari, 
sì  prodigo  di  lodi  nel  celebrare  i singoli  nomi, 
tacque  di  Gaudenzio,  nè  perdonar  gli  sap- 
piamo una  sì  ingiusta  dimenticanza. 

Fu  col  corredo  di  tanti  lumi,  di  tanta  pra- 
tica, di  sì  lunga  e nobile  gara  sostenuta  nel 
consorzio  di  que’  famosi  che  il  nostro  Ferrari 
dipartissi  da  Roma  circa  l’anno  1624.  Reca- 
tosi a Varallo,  ove  più  solennemente  era  stato 
di  nuovo  invitato  ad  operare,  diè  tosto  ma- 
no al  suo  capolavoro  rappresentante  il  gran 
mistero  della  Redenzione.  E in  quest’  occasione 
eh’  ei  fece  mostra  del  suo  sapere  anche  nella 
plastica , arte  gemella , non  che  germana  della 
pittura,  e lasciò  quasi  dubbio  in  qual  fosse 
più  valente.  Ventisei  statue  grandi  al  vero, 
colorite  con  vaga  maestria  e scompartite  in 
varj  pittoreschi  g'nppi  formano.*la  patetica 
scena  e toccano  f animo  coi  più  veri  e acconci 
atteggiamenti:  il  componimento  poi  della  storia 
dipinta  sulle  pareti  per  la  forza  del  colorito 
e del  chiaroscuro  entra  a far  parte  dell’  azione 
delle  figure  in  rilievo  e costituisce  con  esse 
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un  tutto  veramente  mirabile  per  1’  unione. 
Verrebbero  meno  le  parole  se  a parte  si  pren- 
desse a descrivere  la  novità,  la  bellezza  degli 
episodj  introdotti , la  sublimità  de’  singoli  con- 
cetti , la  squisitezza  dell’  esecuzione , la  leg- 
giadria in  line  d’  ogni  bel  capriccio  : tutto  è 
degno  di  sì  celebre  maestro.  Ivi  1’  artista 
simultaneamente  viene  scosso  ora  dalla  grazia 
leonardesca  rifusa  in  quella  di  Raffaello , ora 
dal  colorire  di  Tiziano,  ora  dalla  fierezza  di 
Giulio,  ora  dal  terribile  di  Michelangelo.  Ognu- 
no poi  che  abbia  amoi'e  per  le  arti  si  stacca  a 
mal  in  cuore  da  uno  spettacolo  sì  maraviglioso , 
e parte  coi  dolore  di  avere  in  alcune  parti 
osservato  le  edaci  vestigia  del  tempo , e in 
qualche  lato  ancor  quelle  dell’  ignoranza.  Con 
eguale  accoppiamento  di  mezzi , di  pittura 
cioè  e di  plastica , egli  condusse  un  altro  la- 
voro in  una  vicina  cappella  esprimente  la 
presentazione  de’  Magi , nè  minore  è la  feli- 
cità de’  eorttetti  e F unità  dell’  insieme.  Deh 
potessi  qui  ritrarvi  quella  pittorica  scena  come 
io  Fho  impressa  tuttora  nella  memoria!  ma 
altri  oggetti  chiamano  le  mie  parole,  ed  io  sa- 
grifico  un  tributo  di  ammirazione,  che  dovrei 
pur  concedere  a tante  opere  di  Gaudenzio  , 
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per  favellarvi  di  quelle  ohe  voi  potete  a 
più  bell’  agio  contemplare  tra  noi.  Giovani 
alunni,  per  non  mancare  alla  voluta  brevità 
concedete  che  io  vi  serva  di  semplice  guida, 
e lasciando  le  opere  possedute  da  molti  pri- 
vati ed  amatori  seguitemi  nella  rapida  enu- 
merazione di  quelle  che  adornano  la  nostra 
città.  Nella  chiesa  di  Nostra  Signora  presso 
S.  Celso  vedete  il  battesimo  di  Cristo , in 
cpiella  di  S.  Giorgio  al  palazzo  un  S.  Girolamo, 
nell’ altra  della  Passione  lo  stupendo  Cenacolo; 
passate  nella  chiesa  di  S.  Maria  alle  Grazie , 
e qual  tesoro  di  nuove  bellezze?  vedrete  ef- 
figiate in  una  cappella  la  flagellazione , la 
presentazione  al  popolo  e la  crocifissione , mi- 
rabili affreschi  che  non  disgradano  a petto 
dei  già  descritti  a Varallo.  Quasi  digressione 
ne’  vostri  studj  troverete  in  Busto  f assunzione 
della  Vergine,  ancona  a più  compartimenti, 
e nel  santuario  presso  Saronno  la  magnifica 
cupola  dipinta  dal  nostro  autore  e ben  degna 
di  stare  colle  opere  del  Luino. 

Ma  è ornai  tempo  eh’  io  liberi  la  mia  parola 
e meco  vi  tragga  ad  ammirare  ciò  che  di  lui 
possiede  la  nostra  pinacoteca.  Eccovi  nell' atrio 
gli  affreschi  che  decoravano  un  tempo  la  chiesa 
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della  Pace , e che  furono  gli  ultimi  del  suo 
pennello,  lo  non  mi  solFermo  perchè  sentomi 
possentemente  trascinato  ad  affisarmi  nel  gran 
quadro  del  martirio  di  S.  Caterina  , recente 
acquisto  della  Sovrana  munificenza , la  quale 
per  istruzione  vostra  e decoro  di  Milano  non 
lasciò  che  un  tesoro  sì  prezioso  varcasse  il 
mare  e le  alpi.  E intorno  a questo  lavoro 
che  con  trepida  gioja  io  meco  vi  raccolgo,  o 
giovani  artisti  ; osservatene  la  composizione. 
Obbligato  Gaudenzio  a restringere  la  sua  scena 
sopra  un  parallelogrammo , partilla  in  tlue  e 
collocò  nella  parto  superiore  e più  lontana 
([nello  da  cui  emanava  il  comando,  e assegnò 
r inferiore  a chi  F eseguiva  onde  fermare  il 
grandioso  sulle  principali  e più  vicine  figure. 
Quella  di  S.  Caterina , siccome  protagonista 
e più  nobile,  occupa  il  mezzo  del  quadro,  ed 
è in  attitudine  sì  semplice  e dignitosa  che 
tutta  quanta  ne  consideri  la  persona  e ne  ri- 
levi gli  affetti  ; la  diresti  di  rilievo , si  ben 
presa  è la  luce  che  F illumina.  Questo  mede- 
simo artifizio  scorgesi  nell’angelo  salvatore, 
solo  che  il  lume  è alquanto  più  smorzato  per 
la  distanza  in  cui  è posto  : due  gruppi  late- 
rali composti  magistralmente  presentano  belle 
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masse  di  chiaroscuro , scorti  arditi,  ma  veri,  e 
mentre  da  un  lato  uno  de’  manigoldi  ti  si  af- 
faccia di  fronte,  dall’  opposto  un  altro  a lui 
contrasta  colle  late  spalle;  le  linee  tutte  in. 
somma  sono  con  bell’  accorgimento  contrappo- 
ste, e le  movenze  sì  ben  bilanciate,  che  tu 
trovi  una  scena  vera  senza  scorgere  il  benché 
minimo  sforzo.  Esaminate  ora  l’ espressione 
del  soggetto  e delle  singole  figure;  la  martire 
è genuflessa  ed  ignuda  dal  fianco  in  su,  se 
non  che  le  fanno  velo  i dorati  capelli  che 
sciolti  e bipartiti  le  scendono  sul  petto.  Con 
angelico  viso  già  sembra  conversare  con  Dio. 
Un  atroce  congegno  di  due  ruote  armate  di 
ferrei  aculei  e mosse  dalle  lacertose  braccia 
di  due  carnefici  se  le  avvicina  per  far  a brani 
quelle  candide  e immacolate  carni:  un  istante 
di  più,  e succederebbe  il  raccapriccio  dell’  or- 
rore. Mirate  i ceffi  di  que’  manigoldi  e degli 
astanti  soldati;  già  alcuni  dan  volta  per  sot- 
trarsi all’  ultrice  spada  dell’  angelo  .che  scende 
qual  fulmine , e già  loro  sta  sopra  ; altri  im- 
paurito è in  atto  di  abbandonare  il  manubrio 
del  tormentoso  str omento  ; un  altro  guatando 
il  pericolo  n’  è scosso,  ma  tuttavia  si  tiene 
aggavignato  al  ferro  aggiratore.  Se  non  è 
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ugnale  lo  scompiglio  nella  parie  superiore , vi 
domina  però  un  contemporaneo  movimento. 
Massimino  seduto  sul  suo  trono  e circondato 
da’  suoi  ministri  spettatori  essi  pure  dell’  or- 
dinato supplizio  si  scompone  all’  apparire  del 
pródigio , il  qual  turbamento  per  diversi  gradi 
si  comunica  ne’  suoi  vicini.  Ove  miriate  ben 
addentro  all’  espressione  che  il  pittore  ha  vo- 
luto dare  a tutte  queste  figure , vi  si  farà 
chiaro  il  lilosofico  accorgimento  con  cui  rap- 
presentò per  tante  diverse  guise  gli  effetti  di 
un  improvviso  stupore.  Fissate  ora  lo  sguardo 
sul  disegno  e sul  colorito.  Chi  non  s’accorge 
che  r artefice  ebbe  in  animo  di  attrarre  la 
maggior  attenzione  sulle  forme  gentili , ma 
vere  della  santa?  Qualche  caldo  zelatore  del- 
l’antico vi  vorrebbe  l’attica  bellezza.  Ma  è 
pur  mestieri  di  riflettere  che  se  il  pittore 
avesse  adottato  i lineamenti  della  Venere  me- 
dicea o altre  forme  più  leziose,  avrebbe  dato 
a Caterina  una  c|uasi  lasciva  mollezza , troppo 
sconvenevole  al  severo  carattei'e  di  una  mar- 
tire : le  mani  atteggiate  , qual  meglio  non  si 
saprebbe , corrispondono  alla  gentilezza  di 
tutta  la  persona  ; la  degradazione  del  chiaro- 
scuro si  fonde  insensibilmente  dai  maggiori 
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lumi  della  testa  e del  torso  sino  al  basamento 
su  cui  posa  la  figura,  e la  forza  è portata  al 
sommo  grado.  Oh  eguale  sceltezza  di  pieghe  , 
qual  trasparenza  in  que’  capelli , quale  succo- 
sita  di  colorito  domina  da  per  tutto  ! Il  carat- 
tere di  tutte  quante  le  altre  figure  non  vi  ri- 
corda forse  i combattenti  di  Giulio  Romano? 
giusti  ne  sono  i moti , ben  intesa  l’ anatomia, 
le  stesse  forme  alquanto  ignobili  date  ai  due 
manigoldi  chi  non  vede  che  furono  espressa- 
mente  imitate  da  un  vero  men  bello  onde 
meglio  risalti  la  venustà  della  santa? 

In  mezzo  a sì  incontrastabili  bellezze  vorrà 
alcuno  offendersi  di  qualche  piccola  menda? 
dirà  egli  per  avventura  che  la  forza  del  chia- 
roscuro è soverchia  e troppo  brillante  il  co- 
lorito che  tinge  la  parte  superiore  , la  quale 
deve  supporsi  più  distante  dal  luogo  del  sup- 
plizio. Ma  sarà  egli  fuor  di  luogo  il  supporre 
che  il  pittore  avesse  dovuto  aver  riguardo 
alla  luce  del  luogo  ove  collocar  dovevasi  il 
suo  quadro,  o che  qualche  pulitura  malac- 
corta avesse  contribuito  a farvi  scomparire 
qualche  velatura?  Io  sono  disceso  forse  a trop- 
po minute  osservazioni,  ma  queste  non  tor- 
neranno infruttuose  per  chi  non  c avvezzo 


( 20  ) 

air  arte  di  vedere  ed  esaminare  le  opere  anti- 
clie.  Io  mi  accommiato  da  questo  lavoro  e chiu- 
do ad  un  tempo  le  mie  parole  sul  celebrato 
maestro,  valendomi  di  quanto  ne  scrissero  il 
Lomazzo  e il  Lanzi.  Gaudenzio  « era  nato  per 
» eseguire  grandi  storie  ; egli  aveva  una  por- 
» tentosa  facoltà  d’ inventare;  era  sempre  qual 
» richiedeva  il  soggetto,  sovrana  maestà  in  Dio, 
» riverenza  ne’  santi , gentilezza  negli  angeli , 
» grazia  e pudore  nelle  femmine,  decoro  e 
» nobiltà  negli  uomini , innocenza  ne’  putti. 
» Nelle  forme  de’  suoi  nudi  amò  più  leggia- 
» dria  che  gran  forza  nell’  azione  de’  muscoli. 
» Ne’  corpi  ritrae  gli  animi  , ben  intesa  la 
» espressione  degli  affetti,  e vestiti  pieni  di 
V capriccio  e novità , variati  come  l’ arte  varia 
■»  i suoi  drappi  , e cangianti  artificiosissimi. 
» Unità  nell’  insieme , colorito  sì  vivo  e sì 
» lieto  che  ne’  luoghi  dove  ha  dipinto  non 
■»  vi  ha  bisogno  di  cercare  le  sue  pitture  : 
» esse  balzano  subito  agli  occhi  dell’  osserva- 
» tore  e il  chiamano  a sè.  Grande  nell’arte 
» della  plastica,  madre  della  scultura  e no- 
» drice  della  pittura , fdosofo  profondissimo 
» e matematico:  non  digiuno  di  poesia,  che 
» improvvisando  accompagnava  colla  lira  e 
« col  liuto.  » 
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Se  di  qualche  difetto  però  possa  accagio- 
narsi il  Ferrari  nelle  sue  opere , avvisa  taluno 
ch’egli  abusò  bene  spesso  nel  prestare  alle 
sue  figure  il  colorito  della  propria  capellatura 
e barba  tendenti  al  rossiccio;  siccome  pure 
talvolta  per  dar  risalto  alla  santità  e nobiltà 
de’  Crocifissi  e de’  santi  ritrasse  nelle  figure 
subalterne,  e massime  nei  manigoldi,  difetti 
naturali  troppo  sensibili , come  può  riscontrarsi 
nella  cappella  della  Crocifissione  alle  Grazie. 
Giovani  alunni,  a malgrado  di  queste  avver- 
tenze chi  è di  voi  che  non  aspiri  ad  emularlo? 
A chi  abbia  fermato  nell’ animo  il  proponimento 
si  dischiude  il  cammino , gli  si  fa  agevole , ei 
ratto  lo  discorre.  Oltre  le  immortali  sue  opere 
da  imitare,  ha  in  queste  corone  dei  mezzi  pos- 
senti che  r augustissimo  nostro  Sovrano  ha 
consacrati  al  progresso  ; questi  stessi  mezzi 
sono  fatti  più  efficaci  dall’ onore  che  vi  aggiu- 
gne  la  presenza  di  quest’  augusta  Coppia  (*) , 

(*)  La  funzione  preseduta  da  S.  E.  il  -signor  Conte 
di  Hartig,  Governatore  delle  Provincie  Lombarde,  venne 
onorata  dell’  eccelsa  presenza  delle  LL.  AA.  il  Serenis- 
simo Arciduca  Viceré  e la  Serenissima  Arciduchessa 
Viceregina,  e v’intervennero  l’Eminentissimo  Cardinale 
Arcivescovo  ed  i principali  personaggi  di  Corte  e Stato 
sì  civili  che  militari. 
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dall’ intervento  di  questi  Magistrati,  dai  plausi 
de’ suoi  concittadini.  Calcate  dunque  la  stessa 
via  di  Gaudenzio , cliè  non  dubbio  n’  è il 
successo,  e un  certo  guiderdone  avrete  nell’ac- 
coglienza de’ grandi,  nell’estimazione  generale, 
negli  agi  che  vi  procacceranrio  le  vostre  pro- 
duzioni , e linalmente  negli  onori  che  la  pa- 
tria riserba  a que’  figli  che  la  sua  gloria  dilfon- 
dono  col  loro  sapere. 


NECROLOGIA. 


Quest’  1.  R.  Accademia  nell’  ora  scadente 
anno  scolastico  ebbe  a compiangere  due  per- 
dite nelle  persone  del  Cav.  Giuseppe  bonghi , 
professore  d’ incisione , e di  Domenico  Aspari , 
emerito  professore  di  elementi  di  figura. 

Il  primo , colpito  il  giorno  24  dicembre  da 
apoplessia , cessò  di  vivere  nella  sera  del  gior- 
no 2 del  successivo  gennajo  in  età  d’  anni  64. 
bonghi  con  una  fama  europea  godeva  con- 
seguentemente restimazione  generale  de’  suoi 
concittadini , e questi  alF  annunzio . della  di 
lui  morte  ben  sentirono  eh’  era  stata  troncata 
una  vita  preziosa  alle  arti.  Generale  perciò 
ne  fu  il  cordoglio,  speciale  la  dimostrazione 
in  quelli  che  più  davvicino  ebbero  campo  di 
apprezzare  le  rare  doti  d’animo  e d’ingegno. 
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Le  di  lui  spoglie  mortali  furono  portate  dagli 
allievi  ed  accompagnate  tanto  alla  chiesa  che 
al  campo  santo  da  un  numeroso  seguito  di 
professori , di  membri  accademici  e dell’Isti- 
tuto , di  amici  e di  ammiratori.  Prima  eh’  esse 
fossero  consegnate  alla  terra,  il  sig.  Francesco 
Longhena  lesse  un  orazione  funebre , e l’estre- 
mo vale  diede  pure  al  proprio  collega  il  f.  f.  di 
Professore  Segretario  dell’Accademia.  A troppo 
lungo  discorso  ci  condurrebbe  il  dar  raggua- 
glio dei  particolari  intorno  alla  di  lui  vita  e 
come  cittadino  e come  artista.  Estese  notizie 
ne  furono  già  pubblicate  dal  nominato  ora- 
tore coi  tipi  di  Angelo  Bonfanti  e dell’  I.  R. 
Stamperia  tanto  separatamente , quanto  unita- 
mente al  i.°  volume  della  Calcografia,  ultimo 
lavoro  artistico  e letterario  del  Longhi.  A 
corredo  però  dei  presenti  atti  accademici  ne 
riepiloghiamo  un  sunto. 

Giuseppe  Longhi  sorti  i natali  in  Monza 
l’anno  1766:  destinato  dal  padre  alla  carriera 
ecclesiastica , la  percorse  con  distinzione  nei 
Seminar]  dalla  prima  adolescenza  sino  al  ven- 
tesimo anno.  Durante  questo  tirocìnio  mani- 
festò un  chiaro  istinto  che  prepotentemente 
traevalo  alle  arti  imitatrici.  Per  avventura 
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vennero  questi  secondati  dall’  oblato  Mu^si  di 
lui  maestro,  che  a vasta  dottrina  accoppiava 
r amore  delle  arti  belle  e le  trattava  per  di- 
letto. Dopo  due  esperimenti , coronati  da  felice 
successo , nell’  incisione  all’  acqua  forte , genere 
in  cui  poscia  egli  riuscì  inarrivabile , deter- 
minossi  a lasciare  la  teologia  nella  quale  do- 
veva essere  iniziato.  Il  volere  paterno  mentre 
cedette  alla  mancanza  di  vocazione  nel  figlio 
pel  sacerdozio , avrebbe  pure  esatto  di  vedere 
in  lui  un  successore  nel  proprio  commercio 
di  seta.  L’ inclinazione  però  più  possente  ri- 
calcitrò , ed  essendo  stato  finalmente  concesso 
al  bonghi  il  continuato  esercizio  del  disegno , 
diedesi  a conseguirne  il  possesso  più  coi  prin- 
cipi logici,  che  per  la  direzione  de’ professori 
deir  Accademia  in  allora  viventi.  In  quel  tempo 
alcuni  di  lui  saggi  a penna  veramente  mera- 
vigliosi gli  ottennero  dal  Governo  una  pensione 
come  allievo  della  scuola  d’ incisione , istituita 
allora  dalla  munificenza  dell’ Imperatore  Leo- 
poldo II , e diretta  da  Vincenzo  Evangelisti , 
scoiare  del  celebre  Ville.  Ivi  superate  in  pochi 
mesi  le  difficoltà  del  maneggio  degli  stromenti , 
fece  scorgere  colle  sue  primizie  il  sublime 
grado  a cui  avrebbe  poggiato  nell’arte  suddetta. 
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Da  II  a non  poco  trasferitosi  a Roma  a pro- 
prie spese,  si  perfezionò  nel  disegno  per  lo 
studio  indefesso  su  que’  capolavori , e reduce 
da  colà  nel  1794  dispiegò  i raccolti  tesori 
ripigliando  Y esercizio  del  bulino , che  poscia 
alternò  a vicenda  con  quello  della  miniatura  ; 
esercizio  che  gli  fruttò  non  solo  un  ragguar- 
devole lucro , ma  eziandio  diedegli  una  spinta 
tale  nella  conoscenza  del  vero , che  le  di  lui 
opere  successivamente  eseguite  portandone  la 
pregevole  impronta  furono  con  avidità  ricer- 
cate e dai  nazionali  e dai  forestieri.  Nel  1798 
essendo  mancato  ai  vivi  il  professore  Evange- 
listi, il  Governo  d’ allora  non  esitò  a sostituirvi 
il  Lunghi,  e da  quell’  epoca  in  poi  egli  di- 
resse continuatamente  la  scuola  d’incisione. 
Quanto  si  adoperasse  quest’  esimio  precettore 
nell’  avanzare  f arte  e nel  formare  dei  valenti 
allievi,  non  è mestieri  il  dirlo,  giacché  ne 
parlano  abbastanza  e le  di  lui  opere  e quelle 
degli  ammaestrati.  La  fama  in  che  è tenuta 
la  scuola  nostra  dell’  intaglio  presso  degli 
esteri  è opera  della  sua  istruzione  e delle 
sue  cure.  Nodrito  di  buoni  studj  , facondo 
per  dottrina  e per  natura , schietto , amante 
del  vero,  ed  onesto  per  principj  comunicava 
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senza  verun  mistero  non  solo  ai  proprj  al- 
lievi che  risguardava  quali  figli,  ma  eziandio 
agli  artisti  tutti,  che  ben  volentieri  lo  chiede- 
vano di  consiglio,  quelle  discipline  e quei  trovati 
eh’  erano  o parti  della  perspicacia  del  di  lui 
ingegno,  o frutti  delle  sue  indagini  e della  sua 
esperienza.  Oltre  una  ragguardevole  quantità 
di  opere  come  artista , lasciò  un  testimonio 
del  moltissimo  suo  sapere  negli  ameni  studj 
e nella  teorica  dell’  arte.  Di  lui  sono  alcuni 
discorsi  recitati  qual  oratore  accademico  la 
vita  di  Michelangelo , l’ elogio  del  nostro  Ap- 
piani, diversi  componimenti  poetici  e finalmen- 
te la  grande  opera  da  lui  intrapresa  sulla  cal- 
cografia, della  quale  non  fu  pubblicato  che 
un  solo  volume.  Visse  celibe  ; le  di  lui  qualità 
morali,  1’  amor  suo  verso  de’  simili  , il  suo 
candore  lo  rendettero  caro  a tutti  i buoni  che 
lo  hanno  avvicinato:  i di  lui  meriti  artistici  e 
letterarj  furono  riconosciuti  e dai  Governi  che 
si  succedettero  al  dominio  della  Lombardia 
e dai  Principi  esteri , e gli  procacciarono  non 
poche  onorificenze. 

Ei  venne  decorato  dell’  ordine  della  Corona 
di  ferro,  di  quello  Costantiniano  di  Parma , e 
fu  ascritto  all’  Istituto  di  scienze , lettere  ed 
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arti  di  Milano , di  Parigi , de’  Paesi  Bassi , c 
alle  Accademie  di  Firenze,  Torino,  Parma, 
Perugia,  Carrara,  Vienna,  Monaco,  Berlino, 
Danimarca  e Wilna. 

Benché  minore  di  fama , non  fu  però  minore 
di  zelo  per  f istruzione  in  cpteste  scuole  il 
professore  Domenico  Aspari. 

Naccpie  egli  in  Milano  il  giorno  4 di  agosto 
del  1745  da  onesti  parenti.  Sviluppatesi  in 
lui  non  equivoche  disposizioni  a ben  riuscire 
nelle  arti  del  disegno,  furono  cfueste  secondate 
col  mandarlo  a Parma,  dove  una  rinomata  Ac- 
cademia istituita  e protetta  da  quel  Sovrano 
assicurava  un  eccellente  direzione  ed  invitava 
gl’  ingegni  inclinati  alle  arti  belle  ad  approfit- 
tarne. In  quella  fAspari  appìicossi  con  tutto 
l’ardore  agli  studj,  e non  andò  guari  ch’egli 
si  distinse  tra  i più  valenti  allievi,  riportando 
il  premio  del  nudo.  Ammesso  nello  studio  par- 
ticolare del  professore  Martini,  c[uivi  apprese 
il  colorito  , divenne  f amico  del  maestro , ed 
avendo  compito  il  vigesimo  anno  dell’  età  sua 
fece  ritorno  in  patria.  Se  in  cptelF  epoca  le 
arti  fossero  state  qui  pregiate  come  lo  sono 
attualmente , egli  è certo  che  f Aspari  avrebbe 
avuto  occasione  di  porre  in  chiaro  la  propria 
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abilità  ecl  i proprj  talenti.  Per  mancanza  di 
commissioni  dovette  egli  languire , esempio  nè 
primo , nè  solo  dell’  incuria , o del  poco  giu- 
dizio de’  commettenti  : abbandonò  quindi  i pen- 
nelli , ed  appigliossi  all’  intaglio  all’  acqua  forte 
onde  provvedere  alla  propria  sussistenza.  Nel 
1776  apertasi  sotto  gli  auspicj  di  Maria  Teresa, 
Imperatrice  d’Austria,  questa  Accademia  di  belle 
arti,  venne  prescelto  al  posto  di  professore  di 
elementi  di  figura , e da  quell’  epoca  in  poi 
continuò  a coprirlo  con  uno  zelo  ed  un’  as- 
siduità instancabile  per  anni  62.  Si  lunghi  e 
operosi  servigi  non  restarono  senza  ricompen- 
sa , giacché,  oltre  la  giubilazione  con  l’intiero 
stremilo,  S.  M.  1.  e R.  A.  degnossi  di  rime- 
ritarli con  la  grande  medaglia  d’ oro  accor- 
datagli per  Sovrana  sua  risoluzione  del  giorno 
17  settembre  1826.  In  seguito  dopo  4 anni 
di  onorato  riposo  passò  l’ Aspari  a godere 
quello  dei  giusti  «il  giorno  8 aprile  del  cor- 
rente anno  in  età  d’  anni  83.  Fu  egli  sempre 
amante  del  giusto  e dell’onesto,  severo  zela- 
tore delle  discipline  e dell’  ordine , schietto  di 
parlare,  disinteressato  quantunque  in:  dimesse 
fortune  : amò  i suoi  allievi , fu  loro  largo 
di  consigli  e di  ottime  massime , procurando 
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specialmente  d’indurre  ad  abbandonare  la  car- 
riera delle  arti  coloro  che  a malgrado  della  ri- 
strettezza  di  mezzi  e dell’  assoluta  mancanza 
di  disjDOsizioni  ostinavansi  a frequentare  la  sua 
scuola.  Rare  sono  le  di  lui  opere  in  dipinto , 
molte  in  vece  le  incise  all’  acqua  forte , fra 
le  quali  tengonsi  in  maggior  pregio  le  ve- 
dute pittoresche  di  Milano  eh’  egli  medesimo 
disegnò  e che  trattò  suIIq  stile  di  quelle  del 
Piranesi , meno  però  le  arie  e le  piante  da  lui 
più  accuratamente  condotte.  Lasciò  un  figlio 
imbevuto  fin  dall’  infanzia  de’  Ijuoni  principj , 
che  con  lode  esercita  f architettura  e copre 
la  carica  di  maestro  di  disegno  tanto  nelle 
scuole  elementari  maggiori , come  in  quelle 
degl’  II.  RR.  Licei. 


PROGRAMMI 

PEI  GRANDI  CONCORSI  DELL’ANNO  i83i. 


ARCHITETTURA. 

Soggetto.  Un  pubblico  eclifizio  ad  uso  dì 
macello  di  bestie  bovine  per  una  popolosa 
città , da  erigersi  in  un  area  non  maggiore  di 
120  mila  piedi  parigini  cptadrati.  Oltre  i neces- 
sari comodi  di  ventilazione , di  canali  d’  accpia 
corrente  , di  portici , di  stalle  di  deposito  con 
fienili  e di  luoglii  appartati  per  fondere  le 
grasce , vi  saranno  due  ulfici  pel  bollo  di  en- 
trata e di  uscita,  le  stanze  per  due  ispettori 
annonari  , un  corpo  di  guardia  e le  abitazioni 
pel  custode  del  fabbricato  e per  alcuni  inser- 
vienti alle  stalle.  Si  avrà  poi  il  massimo  ri- 
guardo a cpiella  semplicità  e sobrietà  di  de- 
corazione ^lie  sono  richieste  dalla  destinazione 
deir  edifizio.  I disegni  saranno  in  gran  foglio 
c comprenderanno  la  pianta  e le  elevazioni 
si  interne  che  esterne. 
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PITTURA. 

Soggetto.  Rinaldo  che  abbandona  Armida, 
secondo  la  descrizione  che  ce  ne  dà  il  Tasso 
nell’  immortale  sua  Gerusalemme.  Veggasi  il 
Canto  XVI  dall’ottava  5i  alla  6 1.  Pei  costumi 
si  avrà  riguardo  ai  tempi  ed  alle  descrizioni 
del  poeta.  Il  cjuadro  sarà  in  tela  alto  cinque 
e largo  sette  piedi  parigini. 

SCULTURA. 

Soggetto.  Perseo  che  libera  Andromeda. 
Queste  due  figure  saranno  aggruppate  in  quel 
modo  che  il  genio  dell’  artista  saprà  combi- 
narle coi  dovuti  riguardi  alla  loro  situazione 
ed  agli  accessorj  richiesti  dal  fatto.  Veggasi 
Ovidio,  Metamorf.  lib.  IV.  Il  gruppo  sarà  iso- 
lato in  terra  eotta  od  in  iscagliola,  intero  ed 
alto  tre  piedi  parigini  compreso  lo  zoccolo  e 
supposta  la  figura  ritta. 


I 
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INCISIONE. 

Soggetto.  L’intaglio  in  rame  di  un’opera 
di  buon  autore , non  mai  per  l’ addietro  lode- 
volmente incisa.  La  superficie  del  lavoro  sarà 
per  lo  meno  di  sessanta  pollici  parigini  qua- 
drati, e più  grande  ad  arbitrio.  L’autore  sarà, 
tenuto  mandarne  sei  prove , tutte  avanti  lette- 
ra, unite  ad  un  attestato  legale  con  cui  certifi- 
chi che  la  di  lui  opera  non  è stata  pubblicata 
anteriormente  al  concorso,  nè  altrove  contem- 
poraneamente presentata  per  lo  stesso  oggetto. 
Venendo  premiato,  avrà  diritto  d’inscrivere 
sotto  il  proprio  lavoro  tale  onorevole  distin- 
zione. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

Soggetto.  Solone  prima  di  partire  per 
r Egitto  fa  giurare  agli  Ateniesi  1’  osservanza 
delle  sue  leggi.  Veggasi  il  viaggio  di  Anacarsi, 
introduzione , parte  II , sezione  I , dove  si  tro- 
vano le  citazioni  de’  classici  autori  da  consul- 
tarsi. La  grandezza  del  disegno  sarà  di  due 
piedi  e mezzo  parigini  per  un  piede  ed  otto 
pollici. 
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DISEGNO  D’ORNAMENTI. 

Soggetto.  Un  ricchissimo  incensiere  con 
copercliio  e sua  navicella  da  eseguirsi  in  me- 
tallo. La  grandezza  del  disegno  sarà  di  due 
piedi  e mezzo  parigini. 


ESTRATTO 


DEI  GIUDIZI  DELLE  COMMISSIONI  STRAORDINAEIE 
PEI  GRANDI  CONCORSI  DELL’ANNO  l83l. 

ARCHITETTURA. 

N.°  i.°  coir  epigrafe  = Chi  credere  non  vuol 
venga  a vedere  = La.  Commissione  trovò  la 
pianta  sufficientemente  regolare,  ma  troppo 
suddivisa,  l’elevazione  della  fronte  princi- 
pale troppo  sontuosa , il  rimanente  delle  de- 
corazioni ben  appropriato  alla  destinazione 
deir  edifizio. 

= Abbondanza  pubblica  ~ Progetti  n.°  2 
colla  stessa  epigrafe.  Delle  due  piante  trovò 
generalmente  regolare  la  contrassegnata  A, 
non  approvabili  però  la  sovrabbondanza  delle 
scale  ed  alcune  ghiaccia] e situate  sotto  le 
stalle  ; ingegnosa , ma  incomoda  la  pianta  B ; 
ben  maneggiata  l’ architettura  nelle  elevazio- 
ni, ma  queste  di  carattere  non  conveniente 
al  soggetto. 
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3. °  = Sono  le  scuole  loro  inandre  e stalle  = 
Buona  in  generale  la  distribuzione  della  pian- 
ta , ma  angusta  la  massima  parte  dei  diversi 
luoghi  : mal  collocato  il  sito  delle  grasce  e 
quello  delle  guardie  nel  centro  dell’  edilizio  : 
belle  in  generale  le  decorazioni , ma  in  al- 
cune parti  troppo  sontuose. 

4. °  = Multa  feruìit  anni  vcnientcs  conimoda 
secum  etc.  ~ La  pianta,  male  immaginata, 
le  elevazioni  non  disconvenienti  al  caiattere 
deir  edificio. 

5. °  :=  Mai  vinto  è colui  che  a sè  s'  aduna  ecc. 
— Pianta  sufficientemente  buona;  il  carattere 
delle  elevazioni  troppo  gentile  in  riguardo 
al  soggetto. 

6°  = Tutti  paurosi  aspettano  il  risultato  = La 
pianta  eccedente  di  molto  nell’  area  pre- 
scritta dal  programma  ; il  portico  di  comuni- 
cazione colle  botteghe  mancante  della  neces- 
saria luce  e ventilazione;  buone  le  decorazioni. 

7. “  = Dolce  è il  faticar  quando  s'  impara  = 
Nella  pianta  notabilmente  oltrepassata  P area 
prescritta  ; difettoso  nella  luce  e ventilazione 
come  il  precedente  : buone  le  decorazioni. 

8. °  = Qui  la  bovina  morte  — Pasce  delV*uom 
la  vita  ecc.  ~ Pianta  male  immaginata  per 
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l’uso  cui  è destinato  r edificio;  mediocri  le 
decorazioni. 

9. °  =2  Salute  pubblica  =■  Pianta  regolare,  ma 
alquanto  complicata  per  la  moltiplicità  dei 
cortili:  non  approvabili  alcune  ghiaccia] e 
sottoposte  alle  stalle  : decorazione  adattata 
al  soggetto. 

10. °  = -E  poiché  altro  sperare  a me  non  lice  — 
Pianta  mal  combinata  pei  comodi , per  la  luce 
e per  la  ventilazione  : elevazioni  analoghe. 

11. °=  Un  bell  ardire  alle  grand’  opre  è gLÙda 
= Pianta  regolare , ma  non  abbastanza  sem- 
plice per  la  moltiplicità  degl’  introdotti  cor- 
tili: belle  le  elevazioni,  meno  la  decorazione 
troppo  nobile  introdotta  nei  due  ingressi. 

12. °  = Multa  ferunt  anni  venientes  commoda 
secum  =;  Pianta  stravagante  , e quindi  non 
adattata  all’uso  dell’edificio. 

13. °  — Si  quid  est  in  me  ingenii  = Lodevole 
la  regolarità  e la  distribuzione  della  pianta, 
mal  situato  il  luogo  della  fusione  delle  grasce 
nel  centro  del  cortile  : in  riguardo  alle  eleva- 
zioni , quantunque  semplici  ed  adatte , non 
approvabile  il  corpo  di  mezzo  della  facciata. 

1 4. °  = Nil  pulcrum  quod  non  utile  ~ La  pianta 
troppo  suddivisa  a danno  della  ventilazione 
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esatta  dal  programma:  le  elevazioni  di  buono 
stile  e convenienti  al  carattere  dell’  edificio. 

i5.°  — Il  tentar  mi  ^ova  ~ La  pianta  troppo 
ritagliata  ; esuberanza  di  fabbricato  ; difetto 
di  regolarità  e convenienza  nelle  decorazioni. 

O 

i()°  = Opportunitatis  , communìwn  locoriim'ad 
iisiim  pnblicum  dispositio  = Pianta  regolare  , 
ma  troppo  angusti  diversi  luoghi , special- 
mente  gli  ammazzatoi  : sovrabbondanza  di 
fabbricato  nel  piano  superiore. 

17. °  = Procumbit  humi  bos  = Pianta  molto 
ingegnosa,  ma  non  opportuna  al  soggetto,  nè 
contenuta  nell’ area  prescritta:  le  decorazioni 
di  buono  stile , ma  non  consentanee  alla  so- 
brietà e semplicità  esatte  dal  programma. 

18. °  = Vidi  da  lunge  la  bucrania  scorta  — In 
generale  semplice,  giudiziosa  e provveduta 
di  tutti  i comodi  la  pianta , non  approvabile 
però  la  collocazione  del  pezzo  di  fabbri- 
cato nel  centro  del  cortile  : belle  le  deco- 
razioni pel  carattere  semplice,  robusto  e 
adattato  all’  edificio. 

La  Commissione , presi  in  nuovo  esame  i pro- 
getti n.°  9.°,  ii.°  e i8.°,  in  cui  aveva  ri- 
scontrati maggiori  pregi , e dopo  averli  com- 
parativamente ventilati , aggiudicò  il  premio 
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al  n.°  i8.°  = Vidi  da  lunge  la  hucrania 
scorta  ~ per  un  pensiero  più  felice,  per 
una  maggiore  semplicità  ed  economia  e pel 
carattere  più  confacente  al  soggetto.  Se  ne 
trovò  autore 

Il  signor  Francesco  Sarti,  milanese,  allievo 
deiri.  R.  Accademia. 

PITTURA. 

N.°  I — Cosi  ragion  pacifica  ecc.  — La  Com- 
missione Io  trovò  un  lavoro  troppo  imper- 
fetto. 

2. °  = Se  questo  Amor  non  è ecc.  =■  Trovò  solo 

commendevole  Tespressione  nella  figura  d’Ar- 
mida. 

3. °  = Prendergli  cerca  allor  la  destra  e il  manto 
ecc.  — Sufficiente  espressione  del  soggetto 
e varie  parti  assai  bene  eseguite,  ma  in 
varie  figure  mancante  f insieme , ed  in  to- 
talità non  abbastanza  osservato  l’.effietto  del 
chiaroscuro. 

4. °  = Brama  assai , poco  spera  e nulla  chiede  = 
La  Commissione  quantunque  abbia  in  questo 
saggio  desiderato  nella  figura  di  Rinaldo 
un  attitudine  più  conveniente  al  soggetto. 
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ed  in  quella  di  Armida  maggior  nobiltà  di 
tratti,  pure,  avuto  riguardo  all’  insieme  della 
composizione , alla  ragionevolezza  dell’  ef- 
fetto , air  armonia  e pastosità  del  colorito , 
all’ artificio  del  fondo,  non  esitò  ad  aggiu- 
dicargli il  premio.  Se  ne  trovò  autore 
11  signor  Luigi  Moja  , milanese , allievo  dell’I. 
R.  Accademia. 

SCULTURA. 

A questo  ramo  mancarono  i concorrenti. 
INCISIONE. 

N.”  i.°  = Qui  sente  Amore  dagli  strali  sui 
ecc.  — In  quest’  unica  stampa  la  Commis- 
sione trovò  che  in  quanto  al  disegno  ed  alle 
grazie  che  presenta  f originale  di  Andrea 
Appiani , da  cui  è tratta , lascia  non  poco 
a desiderare;  ma  avendo  considerato  poi 
che- 1’ artilìzio  dell’intaglio  offre  molti  pregi , 
fra  i quali  nitidezza , varietà  di  condotta , 
tinte  trasparenti  e ben  degradate , la  giudicò 
meritevole  di  premio.  Se  ne  trovò  autore 
Il  signor  Giuseppe  Beretta  , di  Monza , allievo 
deiri.  R.  Accademia. 
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DISEGNO  DI  FIGURA. 

N.°  i.°  = hoTiavoc;  = La  Commissione  trovò 
sufficientemente  espresso  il  soggetto  , ma 
mancanza  di  disegno. 

= Il  solo  ardir  di  cimentarsi  è un  vanto  = 
Generalmente  mancanza  d’ insieme  nelle  fi- 
gure, non  che  di  stile. 

3°  = Sjjem  metus  seqidtur  = Abbastanza  bene 
espresso  il  soggetto , poco  osservato  l’ insieme 
in  cpialche  figura  e singolarmente  in  quella 
del  protagonista,  troppo  sparso  1’  effetto  della 
luce. 

4.°  e 5.°  — Ogni  sublime  acquisto  ecc.  — Vvart 
esavróv  ~ In  ambidue  il  soggetto  savia- 
mente espresso  , con  dignità  di  carattere  , 
giudiziosa  disposizione  dei  gruppi  e dili- 
genza di  esecuzione  ; in  entrambi  qualche 
difetto  d’ insieme  e qualche  attitudine  non 
ben  bilanciata  tennero  lungamente  sospeso  il 
giudizio  della  Commissione.  Dopo  iterati, 
confronti  però  dovendo  assegnare  ad  uno 
solo  il  premio , si  è decisa  a favore  del 
n.°  5.*^  per  una  più  felice  distribuzione  del- 
r effetto,  del  chiaroscuro  e per  una  certa 
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maggiore  spontaneità  dell’  espressione.  Se 
ne  trovò  autore 

Il  signor  Scipione  Pisteucci  , romano , allievo 
deir  1.  R.  Accademia. 

L’  I.  E..  Governo  poi , eui  venne  sottoposta 
ipiesta  circostanza  di  merito  pressoché  ugua- 
le , sempre  intento  ad  accogliere  le  occasioni 
d’ incoraggiare  le  arti  e i giovanili  ingegni , 
degnossi  con  graziosa  sua  risoluzione  di 
annuire  al  voto  accademico,  accordandomi 
premio  straordinario  al  n.°  4.°  Se  ne  trovò 
autore 

Il  signor  Luigi  Croff  , milanese , allievo  del- 
r I.  R.  Accademia  , e particolarmente  del 
sig.  Pelagio  Palagi. 

DISEGNO  D’ORNAMENTI. 

N.°  i°  = IVon  famum  ex  fulgore , sed  ex  fumo 
dare  lucem  — La  Commissione  trovò  buona 
la  forma  dell’  incensiere  e del  copercliio , 
cpiantuncjue  suscettiva  di  maggior  eleganza  , 
qualche  incorrispondenza  di  genere  negli 
ornamenti , plausiliile  P esecuzione. 

2.°  = Hoìior  alit  artes  — Buona  in  sienerale 
la  forma,  meno  però  la  parte  superiore 
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deir  incensiere  , la  quale  è inelegante  ; la 
navicella  piuttosto  greve  ; sovrabbondanza 
di  ornamenti  a danno  del  necessario  riposo. 

3.”  = Il  solo  buon  voler  nulla  produce  = Buona 
la  forma  nell’  insieme  e buono  lo  stile  di 
alcune  parti  ornamentali , disapprovabile  il 
partito  dell’  attaccatura  per  le  catene,  tritume 
di  ornamenti  nel  coperchio. 

La  Commissione,  rinnovato  il  confronto  tra 
ciascun  disegno , riscontrò  maggiori  pregi 
nel  n.°  i = Non  fumum  ex  fulgore , sed 
ex  fumo  dare  lucem  = e lo  giudicò  quindi 
meritevole  di  premio  per  buona  composi- 
zione e bella  esecuzione.  Se  ne  trovò  autore 
* 

Il  signor  Ca.rlo  Trezzi,  milanese,  già  allievo 
dell’I.  R.  Liceo  di  S.  Alessandro,  e partico- 
larmente del  sjg.  Angelo  Brusa. 
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CONCORSI  DI  SECONDA  CLASSE. 


Giudizj  delle  Commissioni  permanenti. 


PREMIATI. 


ARCHITETTURA. 

Per  r invenzione. 

Il  sig.  Domenico  Fiotti,  svizzero. 

Il  sig.  Ermogene  Tarchioni,  milanese. 
Accessit  II  sig.  Giuseppe  Giani,  di  Gorgonzola, 
provincia  di  Milano. 

Per  gli  ordini  architettonici. 

il  sig.  Luigi  Pirola  , di  Trezzo , prov.  di  Mi- 
lano. 

1 II  sig.  Santino  Casoretti,  di  Ro- 
Accessit  s vello,  prov.  di  Como. 

\ Il  sig.  Mirocleto  Savoia,  milanese. 

Per  la  prospettiva. 

11  sig.  Alessandro  Sidoli,  cremonese. 

Il  sig.  Erbiogene  Tarchioni,  milanese. 

FIGURA  IN  DISEGNO  ED  IN  PLASTICA. 

Per  r invenzione  in  disegno. 

Il  sig.  Giuseppe  Penuti,  milanese. 
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Per  r invenzione  in  plastica. 

Il  sig.  Giuseppe  Argenti,  di  Viggiù , prov. 
di  Como. 

Scuola  del  nudo. 

Per  r azione  aggruppata  in  disegno. 

Il  sig.  Gio.  Battista  Zali,  di  Varallo. 
Accessit  11  sig.  Giuseppe  Tenuti  , milanese. 

Per  r azione  semplice  e T aggruppata  in  plastica. 

11  sig.  Giuseppe  Argenti,  di  Viggiù. 

Accessit  II  sig.  Giuseppe  Croef,  milanese. 

Sala  delle  statue. 


Pel  gruppo  disegnato. 


I!  sig.  Giuseppe  Ceruti,  di  Abbiategrasso. 

Il  sig.  Gustavo  Noger  , milanese. 
Il  sig.  Eugenio  Bossi,  milanese. 


Accessit 


Per  la  statua  isolata  in  plastica. 

11  sig.  Giuseppe  Argenti,  di  Viggiù,  prov.  di 
Como. 


( 53  ) 


Pel  disegno  dalla  statua. 

Il  sia-  Enrico  Cassani  , milanese. 

Accessit  II  sig.  Ambrogio  Ticozzi,  milanese. 

Per  la  statua  a bassorilievo  in  plastica. 

Il  sig.  Giovanni  Bossi,  di  Cuggiono,  prov.  di 
Milano. 

Accessit  II  sig.  Gio.  Battista  Meda,  milanese. 
Pel  busto  disegnato. 

Il  sig.  Giuseppe  Mariani,  di  Vaprio,  prov. 
di  Milano. 

Il  sig.  Antonio  Introini  , di  Busto  Arsizio , 
prov.  di  Milano. 

Accessit  II  sig.  Giuseppe  Guzzi,  di  Trezzano, 
prov.  di  Milano. 

Pel  busto  in  plastica. 

Il  sig.  Guido  Butti,  di  Viggiù,  prov.  di 
Como.  , 

Il  sig.  Giovanni  Seleroni,  di  Cremona. 
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Elementi  di  figura. 

Disegnatori  dal  rilievo. 

11  sig.  Giorgio  Morosini,  bresciano. 

Il  sig.  Delio  Tessa,  milanese. 

Il  sig.  Giovanni  Valtorta  , milanese. 
Il  sig.  Domenico  Guglielmetti  , lu- 
ganese. 

Il  sig.  Sebastiano  Ronconi,  milanese, 
Il  sig.  Don  Giacomo  De  Martinez. 
milanese. 

Disegnatori  dalla  stampa. 

Il  sig.  Luigi  Maestri,  milanese. 

Il  sig.  Domenico  Induno,  milanese. 

Il  sig.  Antonio  Polli,  milanese. 

Il  sig.  Remigio  Faustinelli,  ber- 
gamasco. 

Il  sig.  Carlo  De  Guarinoni  , di 
Trento. 

Il  sig.  Giovanni  Vanzi,  vicentino. 


Accessit 


Accessit 


( 55  ) 


SCUOLA  D'ORNAMENTI. 

Disegnatori  dal  rilievo. 

Il  sig.  Luigi  Bai,  milanese. 

Il  sig.  Enrico  Cassani,  milanese. 

Disegnatori  dalla  stampa. 

11  sig.  Luigi  Terzaghi,  milanese. 

Il  sig.  Giuseppe  Mariani,  di  Vaprio. 

Ili  sig.  Alessandro  Montanari,  mi- 
lanese. 

Il  sig.  Giuseppe  Guzzi  , di  Trezzano , 
prov.  di  Milano. 

\ Il  sig.  Angelo  Crosti,  milanese. 
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OGGETTI  DI  BELLE  ARTI 


ESPOSTI  NELLE  SALE  E GALLEUIE 

« 

DELL’IMP.  REGIA  ACCADEMIA. 


Vyltre  le  opere  de’ concorsi , furono  esposte 
dai  professori , dai  membri , dagli  allievi 
dell’ I.  R.  Accademia , dagli  artisti  e dai  di- 
lettanti le  seguenti  : 

Due  busti  in  marmo,  ritratti  per  commissione 
della  signora  Donna  Carolina  Berrà , eseguiti 
dal  signor  Gaetano  Benzoni. 

Altro  busto  in  marmo,  ritratto  per  commis- 
sione del  signor  Ferdinando  de’  Conti,  del 
suddetto. 

Bassorilievo  in  marmo  rappresentante  Venere 
ed  Amore  per  commissione  della  signora 
Marchesa  Visconti  d’ Aragona,  del  suddetto. 

Un  busto  parimente  in  marmo,  del  signor  Gi- 
rolamo Busca,  per  commissione  della  signo- 
ra Donna  Bacliele  Corte  Radaelli. 
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Busto  in  terra  cotta , del  sig.  Desiderio  Cesari. 

Busto  in  marmo,  ritratto  del  signor  Gio.  Bat- 
tista CoMOLLI. 

Copia  della  Vestale  di  Canova  e tre  ritratti  in 
marmo  ed  una  fanciulla  scherzante  con  un 
cane , figura  intera  in  marmo  tratta  dal  vero , 
per  commissione  della  sig.  Contessa  Giulia 
Somayloff,  nata  Palen,  del  signor  Pompeo 
Marchesi,  membro  di  diverse  Accademie  e 
profess.  supplente  dell’Accademia  di  Milano. 

Busto  in  marmo , ritratto  di  donna  per  com- 
missione del  sig.  Pietro  Soresi,  del  suddetto. 

Monumento  sepolcrale  in  marmo  per  commis- 
sione del  sig.  Emilio  Jorion , del  suddetto. 

La  Maddalena  penitente,  figura  grande  al  vero 
in  marmo , per  commissione  del  signor  Duca 
Pompeo  Bitta,  del  suddetto. 

Altro  ritratto  in  marmo  per  commissione  del 
sig.  Domenico  Staurenghi,  del  suddetto. 

Busto  deir  oratore  sacro  Barbieri  per  commis- 
sione di  un  ammiratore , del  suddetto. 

Monumento  sepolcrale  rappresentante  la  Pietà 
conjugale  per  commissione  della  signora 
Contessa  Giuseppa  Visconti,  del  suddetto. 

Altro  ritratto , busto  in  marmo,  per  commissio- 
ne del  sig.  Don  Francesco  Vitali , del  sudd. 
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Altro  ritratto,  busto  in  marmo,  per  commis- 
sione della  signora  Luigia  Blondel. 

Altro  monumento  sepolcrale  in  marmo  per 
commissione  del  sig.  dott.  di  legge  Sacelli, 
del  suddetto. 

Altro  ritratto,  busto  in  marmo,  per  commis- 
sione del  sig.  D.  Pietro  Sertoli. 

Idem^  come  sopra,  di  commissione  del  sig. 
Cesare  Bianchi , I.  R.  Segretario  di  Governo. 

Ritratto  del  defunto  professore  Cavaliere  Bon- 
ghi , busto  in  marmo  eseguito  dal  suddetto. 

Monumento  al  fu  Presidente  dell’  I.  R.  Governo 
Conte  di  Strassoldo , per  commissione  della 
signora  Principessa  di  Khevenhiiller , nata 
Contessa  di  Strassoldo,  eseguito  dal  suddetto. 

Ritratto  del  defunto  signor  Marchese  Gian 
Giacomo  Trivulzi,  eseguito  dal  suddetto  per 
commissione  del  signor  Marchese  Giorgio 
Teodoro  Trivulzi. 

Statuetta  in  gesso  rappresentante  P Innocenza , 
del  signor  Alessandro  Puttinati.' 

Bassorilievo  in  marmo  rappresentante  Ana- 
creonte  ed  Amore,  modellato  da  Thorwald- 
sen,  eseguito  in  marmo  dal  suddetto. 

Due  busti  in  gesso,  ritratti  del  suddetto. 

Testa  d’ Omero,  copia  in  marmo  dall’antico, 
del  suddetto. 
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Una  Flora , statuetta  in  marmo  del  slg.  Gae- 
tano Motelli. 

Disegni  architettonici  rappresentanti  un  mau- 
soleo e tre  rotonde  ad  uso  di  tempio  catto- 
lico, del  sig.  Sisto  Caniani,  di  Bergamo. 

Un  canestro  di  fiori  sulla  seta , del  signor  An- 
tonio Rampoldi. 

Prospetto  interno  ed  esterno  della  basilica  di 
Superga,  del  signor  Ambrogio  Fumagalli, 
per  r opera  che  si  pubblica  col  titolo  Chiese 
principali  di  Europa. 

Disegno  all’  acquerello  d’ un*  incensiere  con 
sua  navicella , del  sig.  Luigi  Veillard  , di 
Ginevra,  allievo  di  quelPAccademia. 

Prospetto  della  cattedrale  di  Badi  circondata 
da  vasta  piazza,  e questa  decorata  di  mo- 
numenti , disegno  all’  acquerello  a colore  del 
signor  Lodovico  Fumagalli,  milanese. 

Prospetto  del  Panteon  di  Agrippa , disegno 
all’  accperello  del  signor  Antonio  Pages  , 
milanese. 

Prospetto  di  una  gran  piazza  romana  con  tem- 
pio e monumenti  trionfali , disegno  come 
sopra  del  sig.  Giuseppe  Righetti  , luganese. 

Prospetto  del  ponte  di  Pvialto  , invenzione  di 
Palladio , disegno  come  sopra  del  signor 
Luigi  Pirola  , di  Trezzo. 
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Prospetto  di  un  monumento  mortuario  posto' 
sulla  cima  di  un  monte , disegno  come  sopra 
del  signor  Luigi  Premazzi  , milanese. 

Prospetto  interno  di  un  cimitero  con  porticato 
e monumento  in  giro , disegno  all’  acque- 
rello del  signor  Domenico  Guglielmetti  , 
luganese. 

Prospetto  esterno  di  una  piazza  preso  da  una 
stampa  del  Piranesi , disegno  all’acquerello 
del  signor  Natale  Pugnetti,  di  Garabiolo. 

Prospetto  di  un  loggiato  corintio,  visto  di  sotto 
in  su,  disegno  all’ acquerello  del  sig.  Gio- 
vanni Franchi,  milanese. 

Una  medaglia  in  bronzo  rappresentante  Dante 
ed  il  monumento  che  fu  eretto  alla  sua 
memoria,  del  signor  Antonio  Fabris. 

Ritratto  in  cesello  su  lastra  di  rame  dorato, 
del  signor  Desiderio  Cesari. 

Altro  ritratto  come  sopra , del  suddetto. 

Una  tazza  da  brodo  con  ^ondo  , lavori  in  ar- 
gento a cesello  del  suddetto. 

Progetto,  del  signor  Felice  Pizzagalxi,  della 
Chiesa  parrocchiale  che  si  sta  costruendo  nel 
comune  di  Boltiere,  provincia  di  Bergamo, 
tav.  n.°  3 in  gran  foglio,  cioè  pianta,  facciata 
ed  interno , disegno  del  sig.  Giuseppe  Gatti. 


( ) 

La  presa  eli  Missolongi,  quadro  a olio,  figure  a 
un  terzo  di  dimensione , del  sig.  Cesaee 
Poggi. 

Dodici  ritratti  a olio,  undici  de’ quali  a mezza 
figura,  un  altro  di  un  ufficiale  per  intiero  di 
piccola  dimensione,  del  suddetto. 

Ritratti  a olio  di  una  famiglia  composta  di 
un  padre  e due  fanciulli  contemplanti  un 
busto  femminile  in  marmo,  per  commissio- 
ne del  signor  Don  Tomaso  De  Cristoforis, 
eseguiti  dal  signor  Pietro  Nakducci. 

Altro  ritratto  a olio  grande  al  vero  del  sig. 
Lampugnani , eseguito  pel  Luogo  Pio  della 
Stella  dal  suddetto. 

Altro  ritratto  a olio , mezza  figura,  rappresen- 
tante il  sig.  Conte  Andreani,  eseguito  pei 
PP.  Barnabiti. 

Come  sopra,  mezza  figura,  per  commissione 
del  sig.  Zucchi,  eseguito  dal  suddetto. 

Altri  quattro  ritratti  a olio,  del  suddetto. 

Una  Madonna,  mezza  figura  a olio,  del  sud- 
detto. 

Diversi  ritratti  in  litografia  ed  uno  in  disegno , 
del  signor  Giuseppe  Cornienti,  pavese. 

Litografia  del  quadro  di  Appiani  rappresentante 
Giove  che  incoronato  dalle  Ore  riceve  da 
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Ganimede  l’ ambrosia,  eseguita  dal  signor 
Giuseppe  Elena. 

Tre  vedute  di  Milano,  cioè  la  Porta  Ticinese, 
il  Naviglio  della  Martesana  e la  Piazza  del 
Verzaro,  litografie  del  suddetto. 

Un  Amore  tratto  da  un  quadro  di  Guido,  di- 
segno litografico  del  signor  Antonio  Silva. 

Quattro  ritratti  a olio , eseguiti  dal  signor 
Francesco  Anelli. 

Una  Leda  pure  a olio,  eseguita  dal  suddetto 
pel  signor  Carlo  Angiolini. 

Quadro  di  famiglia  composta  di  cjuattro  figure 
grandi  al  vero , di  commissione  della  signora 
Contessa  Amalia  Belgiojoso,  eseguito  a olio 
dal  signor  Giuseppe  Molteni. 

Ritratto  a mezza  figura  di  dama  seduta  che 
sta  disponendo  in  un  vaso  alcuni  fiori , qua- 
dro a olio  eseguito  dal  suddetto  per  commis- 
sione della  signora  Marchesa  Olimpia  Incisa. 

Altro  simile , di  commissione  del  sig.  Giuseppe 
Marietti , eseguito  dal  suddetto. 

Idem  di  uomo  in  ricca  stanza  per  commissione 
del  sig.  Duca  di  Canizzaro , eseguito  dal  sudd. 

Mezza  figura  rappresentante  P apostolo  S.  Pao- 
lo , eseguita  come  sopra , di  proprietà  del 
signor  Cav.  Poldi  Pezzoli. 
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Ritratto  di  un  uomo  per  commissione  del  si- 
gnor ing.  Rusca,  eseguito  dal  suddetto. 

Ii/em  di  giovine  donna  per  commissione  del 
signor  Pisani. 

Idem  d’  uomo  per  commissione  del  signor  Giu- 
seppe Antonio  Osnaghi. 

Idem  di  donna  per  commissione  del  signor 
N.  Crespi. 

Idem,  figura  intiera  di  un  fanciullo  che  sta 
facendo  le  bolle  di  sapone,  di  commissione 
del  signor  Cavaliere  Poi di  Pezzoli. 

Ritratto  di  S.  A.  I.  il  Principe  Viceré,  di  com- 
missione del  sig.  Cons.  Aulico  de  Grimm. 

Idem  .di  un  uomo  per  commissione  del  sig. 
Massinelli  di  Bergamo. 

Idem  intiero  di  una  fanciulla  spinta  sull’  al- 
talena da  un  moretto  che  ne  tiene  la  corda , 
del  suddetto , per  commissione  del  sig.  Mar- 
chese Antonio  Visconti. 

Un  chimico  in  atto  di  fare  esperimenti  ed  un 
filosofo  in  contemplazione,  quadretti  a olio 
del  suddetto,  di  proprietà  della  signora 
Marchesa  Vittoria  Visconti  d’ Aragona. 

Una  villanella  che  mugne  il  latte  da  una 
vacca , quadretto  come  sopra  pel  sig.  dottor 
Carlo  deir  Acqua. 
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Una  torma  di  cavalli  inseguita  da  due  tigli,  ese- 
guita airencausto  dal  signor  Gallo  Gallina. 

Paese  a olio  con  episodio  della  morte  del  Con- 
testabile di  Montmorency  alla  terza  crociata, 
tratto  da  un  romanzo  di  M.  Cottin,  eseguito 
dal  sig.  Marchese  Massimo  d’  Azeglio. 

Un  refettorio  di  frati,  quadro  prospettico  a 
olio  del  signor  Pompeo  Calvi. 

Atrio  d’un  convento  di  monache,  quadro  come 
sopra  del  suddetto. 

Paese  preso  in  parte  dal  vero  nella  Svizzera, 
quadro  come  sopra  del  suddetto. 

Cortiletto  attiguo  alla  chiesa  della  Certosa  pres- 
so Pavia,  quadro  come  sopra  del  suddetto. 

Interno  d’  un  convento , come  sopra. 

Interno  del  duomo  di  Milano,  come  sopra. 

Laboratorio  chimico  con  frati,  come  sopra. 

Esterno  d’ una  chiesa  di  campagna  con  missio- 
nario, come  sopra. 

La  Temperanza , copia  a olio  d’ un  dipinto 
a fresco  di  Appiani  esistente  nel  Palazzo 
deir  I.  R.  Corte , eseguita  dal  signor  Iside 
Tessa. 

Copia  d’ un  quadro  di  scuola  micl^elanglolesca, 
rappresentante  Cristo  crocifisso  con  la  B.  V. 
e S.  Giovanni,  del  suddetto. 
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Il  miracolo  di  Cristo  sul  cieco  nato,  quadro 
a olio  del  signor  Prospero  Piroli. 

Copia  a olio  di  un  paese  di  Woogd  , eseguita 
dalla  signora  Donna  Rachele  Calderara. 

Un  ritratto  di  un  amico  dell’  autore  montato 
sopra  un  cavallo  arabo,  del  signor  Gallo 
Gallina. 

Ritratto  di  uomo  montato  sopra  cavallo  nor- 
manno per  commissione  del  signor  D.  Am- 
brogio Uboldi. 

Idem  d un  cavallo  tenuto  dal  suo  palafreniere 
per  commissione  del  fu  sig.  Conte  Attems, 
ora  in  proprietà  dell’  I.  R.  Ciambellano  e 
Tenente-Colonnello  signor  Conte  Meraviglia. 

Idem  d’  un  piccolo  fanciullo  grande  al  vero  per 
commissione  del  signor  Miro  Radaelli  ne- 

O 

goziaute. 

Fiore  d’una  magnolia,  tratto  dal  vero. 

Lucia  presentata  alla  Signora  di  Monza,  episo- 
dio tratto  dal  romanzo  di  Manzoni  I promessi 
sposi,  quadretto  all’  encausto  del  suddetto. 

Cavallo  ali’  acquerello  a colori , eseguito  dal 
suddetto  per  l'album  di  S.  A.  I.  R.  l’Arci- 
duchessa Viceregina. 

Otto  ritratti  in  miniatura,  del  signor  Alessan- 
dro Martelli. 
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Veduta  dell’Isola  Bella  sul  Verbano , acque- 
rello a coloi'i  eseguito  dal  signor  Wetzel  , 
svizzero,  e posseduto  da  S.  E.  il  sig.  Conte 
Giberto  Borromeo,  ecc. 

Veduta  del  campo  di  Barletta  eon  episodio 
della  sfida  in  cui  rimasero  vincitori  gl’ita- 
liani contro  i Francesi , eseguita  a olio  dal 
signor  Marchese  Massimo  d’  Azeglio. 

Del  sig.  Cakella  un  temporale,  quadro  a olio=: 
altro  temporale , c|uadro  più  piccolo  = un 
bosco  con  macchiette  rappresentante  D.  Chi- 
sciotte = tre  vedute  della  città  di  Rouen,  in 
proprietà  del  sig.  Fraiu^esco  Barnovano  = 
la  foresta  di  Fontainebleau  = la  veduta  della 
zecca  di  Parigi  = idem  di  Rotterdam  = il 
ponte  d’ Avre  = vista  d’ un  canale  nella  vi- 
cinanza dell’Aja  = idem  del  boulevard  des 
Italiens  a Parigi  = vista  presa  nel  grandu- 
cato di  Baden. 

Francesca  da  Rimini,  quadro  a olio  del  signor 
CosROE  Dusi,  socio  onorario  dell’I.  R.  Ac- 
cademia delle  belle  arti  in  Venezia. 

Otto  quadretti  in  miniatura  rappresentanti  due 
ritratti,  tre  Madonne,  una  Maddalena  dal 
Guercino , un  ritratto  da  Guido  ed  una  Ve- 
nere dall’  originale  di  Palagi , eseguiti  dal 
signor  Nestore  Corradi,  d’  Urbino. 
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Due  interni  di  chiostri  con  maccliiette,  quadri 
prospettici  a olio  del  sig.  Fkancesco  Moggia. 

Studi  di  paesaggio  neirAgro  Romano  a olio, 
del  sÌ2;.  Marchese  Massimo  d^Azeglio. 

Veduta  di  una  valle  coperta  di  abeti,  esistente 
presso  le  ghiacciaje  della  Svizzera,  del  sudd. 

Veduta  di  Caronno  Ghiringhello , eseguita  a 
olio  dal  signor  Michele  Maestkani. 

Paese  composto  a olio  , del  suddetto. 

Paese  con  bestiame , quadro  a olio  di  W^oogd  , 
di  proprietà  del  signor  Marchese  Raimondi. 

Veduta  del  castello  dell’  Uovo  in  tempo  di 
notte  con  luna,  presa  dalla  riviera  di  Ghia] a, 
quadro  a olio  del  signor  Ulrik,  in  proprietà 
del  signor  Marchese  Raimondi. 

Animali  con  veduta  della  Campagna  Romana, 
cpiadretto  a olio  di  Woogd  , in  proprietà 
del  signor  Barnovano. 

Veduta  presa  a Castel  Gandolfo,  paese  a olio 
di  Bassi  , in  proprietà  come  sopra. 

Due  vedute  composte,  paese  a olio  del  signor 
Bernardo  De  Bernardis. 

Copia  a olio  di  un  paese  di  Werstapenn,  ese- 
guita dal  suddetto. 

Del  signor  Monti  Gaetano,  piacentino,  Ari- 
stodemo nell’  atto  che  lia  uccisa  la  figlia , 
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quadretto  a olio  =:  Ulisse  che  induce  Filot- 
tete  ad  abbandonare  T isola  di  Lenno  onde 
condurlo  all’ assedio  di  Troj a = quattro  pic- 
cioli ritratti  ==  un’Addolorata  , piccola  mezza 
figura  = Bruto  che  condanna  i proprj  figli 
a morte,  abbozzetto  a olio. 

Veduta  di  un  maglio  con  paese  , quadro  a 
olio  del  signor  Bernardo  De  Bernardis. 

Veduta  della  gran  sala  dei  Pregadi  nel  Palaz- 
zo Ducale  a Venezia,  quadro  a olio  del 
signor  professore  Borsato,  di  Venezia. 

Veduta  deir  interno  dello  studio  del  profes- 
sore Borsato,  eseguita  dal  suddetto. 

Due  medaglioni  del  suddetto  , uno  la  piazza 
di  S.  Marco,  l’altro  l’interno  di  S.  Marco, 
come  sopra. 

Ritratto  del  maestro  Pacini  eseguito  all’acque- 
rello a colori  dal  signor  Bruloff  di  Russia 
per  commissione  della  sig.  Contessa  SomaylolF. 

L’orrido  di  Bellano,  veduta  dal  vero,  a olio, 
del  sÌ2:nor  Conte  Rinaldo  Belgiojoso. 

Il  castello  di  S.  Colombano,  veduta  come  sopra 
del  suddetto. 

Due  quadretti  di  genere  come  sopra  , del  sudd. 

L’ interno  di  un  giardino  del  monastero  di 
Brescia  secondo  la  descrizione  del  Manzoni 
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nella  tragedia  clelT  Adelchi , copia  di  un  qua- 
dro a olio  del  slg.  Conte  Nava , eseguita 
dal  signor  Gio.  Battista  Meda. 

Due  vacche,  copia  a olio  da  Woogd,  del 
suddetto. 

Del  signor  Luigi  Riccardi  la  Bocca  d’Angera, 
veduta  a olio  del  Lago  Maggiore  = una  ve- 
duta di  Magadino  sul  lago  come  sopra  = 
r Isola  de’  Pescatori  = una  veduta  di  Val- 
niaggia  = il  ponte  di  Crevola  = un  bosco 
r-  le  cascate  in  Valbrembana. 

Otto  ritratti  a olio,  del  sig.  Francesco  Battioli. 

La  casta  Susanna,  figura  metà  al  vero,  quadro 
a olio  del  signor  Paolo  Brioschi. 

Una  Madonna  col  Putto,  mezza  figura  al  vero, 
cpiadro  a olio  del  suddetto. 

Un  ritratto  femminile  a olio , del  suddetto. 

Altro  ritratto  d’  uomo , del  suddetto. 

Lo  sposalizio  di  S.  Caterina,  quadretto  a olio 
tratto  da  un  originale , della  stessa  dimen- 
sione, di  Correggio  esistente  nella  Regia  Gal- 
leria di  Napoli , del  suddetto. 

Cinque  ritratti  all’  acquerello  a colore,  del  sig. 
Michele  Risi,  milanese. 

Del  sig.  Giuseppe  Bisi,  membro  deH’I.  R.  Ac- 
cademia, per  commissione  del  sig.  Francesco 
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Vassalli  una  veduta  dipinta  a olio  della 
strada  tra  Albano  e l’Aricia  = il  tempio  di 
Vesta  a Tivoli  pel  sig.  Conte  Belgiojoso  = 
la  galleria  presso  Albano  , quadro  posseduto 
dal  sig.  Francesco  Barnovano  = tramonto  di 
sole  sulla  strada  di  Tivoli  pel  sig.  Anseimo 
Ronchetti  = una  veduta  di  Bellaggio  a olio , 
del  suddetto  per  la  signora  Contessa  So- 
maylolF. 

Maria  SS.  che  protegge  la  Pia  Istituzione  di 
S.  Dorotea , quadro  a olio  del  signor  Gio- 
vanni PocK. 

Amore  e Forza,  allegoria,  quadro  a olio  del 
suddetto. 

Mezza  figura  a cavallo , ritratto  a olio. 

Ritratto  del  defunto  Conte  Andreani. 

Ritratto  fatto  a memoria  dal  suddetto. 

Veduta  del  lago  di  Alserio  preso  in  vici- 
nanza di  Tessera , paese  a olio  del  signor 
Luigi  Villeneue  = idem  del  lago  di  Pusiano 
=:  idem  della  Villa  Pliniana  = idem  di  Bel- 
laggio , del  suddetto. 

La  battaglia  di  Landriano  combattuta  da  An- 
ton da  Leyva,  quadro  a olio  del  sig.  Vi- 
tale Sala,  per  commissione  del  sig.  Conte 
Cicogna. 
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La  Cenci  condannata  a morte,  quadro  a olio 
del  signor  Banfi  = due  quadri  di  genere 
= un  ritratto  femminile  per  intiero  = e tre 
altri  ritratti  a olio,  del  suddetto. 

Busto  in  marmo  rappresentante  Ettore  , del 
signor  Pietro  Fontana,  socio  onorario  del- 
r 1.  R.  Accademia  delle  belle  arti. 

Nove  ritratti  all’ acquerello , uno  di  questi  fi- 
gura intiera,  eseguiti  dalla  signora  Camilla 

Guise  ARDI. 

Tre  quadri  a olio,  ritratti  intieri  metà  il  vero, 
uno  di  questi  di  due  ligure,  eseguiti  dalla 
suddetta. 

Altri  cinque  ritratti  a olio  ed  una  Madonna 
addolorata , della  suddetta. 

Una  nevicata,  gran  quadro  a olio  del  signor 
Conte  Ambrogio  Nava. 

Una  calata  di  sole,  del  suddetto. 

Veduta  del  castello  di  Trezzo  lungo  l’Adda, 
paese  a olio  del  sig.  Augusto  Ekerlin  = 
del  fiume  Adda  presso  Concesa  = 
lungo  il  fiume  Tanaro  nel  Piemonte  presso 
Nona  = una  fornace  con  fondo  composto  = 
un  orrido  con  cascata  d’acqua  — una  veduta 
con  edilìcj  romani  = la  gliiacciaja  di  Masrate 
e la  veduta  della  Valle  di  S.  Lorenzo  presso 
Cliiavemia,  del  suddetto. 
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La  cascata  di  Tivoli , quadro  a olio  del  sig. 
Bassi,  eseguito  per  commissione  del  signor 
Marchese  Giorgio  Raimondi. 

La  cascata  di  Terni,  quadro  come  ^pra  del 
medesimo , per  commissione  del  sig.  Mar- 
chese Raimondi  suddetto. 

Una  veduta  dei  due  ponti  di  Sedrino  posti  l’uno 
sul  fiume  Brembo,  l’altro  sul  fiume  Brembilla 
confluente  nel  primo,  lungo  la  strada  nuova 
della  Valle  Brembana,  quadro  a olio  di  obbli- 
go per  l’anno  i83o,  eseguito  dal  sig.  Marco 
Gozzi,  socio  onorario  deH’I.  R.  Accademia. 

Una  matrona  che  nell’assedio  d’Ancona  fatto 
da  Federigo  Barbarossa  porge  il  proprio 
latte  ad  un  soldato  estenuato  dalla  fame , da 
cui  era  travagliata  quella  città  : argomento 
tratto  dalia  storia  del  Sismondi , quadro  a 
olio  del  signor  Abbondio  Bagutti. 

Lo  sposalizio  di  M.  Vergine , quadro  a olio , 
figure  grandi  al  vero , eseguito  dal  sig. 
Carlo  Landriani  , di  Soresina,  allievo  del 
sig.  professore  Diotti,  per  la  Parrocchia  di 
Casalbuttaiio,  di  commissione  del  Rev.  Vi- 
cario signor  Zanocchi. 

La  Madonna  col  Bambino  e S.  Gio.  Battista  , 
quadretto  a olio  eseguito  dal  signor  Felice 
Sgiiiavoni. 
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Bassorilievo  in  marmo  rappresentante  la  Reli- 
gione che  accenna  il  busto  di  Antonio  Buzzi 
Quattrino,  delsig.  Stefano  Butti,  di  Yiggiù. 

Atrio  di  un  convento  con  macchiette  rappresen- 
tanti la  fuga  della  Signora  di  Monza,  trat- 
ta dal  romanzo  la  Monaca  di  Monza,  disegno 
air  acquerello  del  sig.  Lodovico  Fumagalli. 

Studj  a matita  nera  di  animali,  tratti  dal 
gesso  dal  signor  N.  Alfieri. 

Il  trionfo  di  Davide , stampa  tratta  da  un 
quadro  del  Domenichino  dal  signor  Paolo 
Caronni. 

Quadretto  a olio  rappresentante  Giulio  Sabino 
e la  di  lui  moglie  e figli  scoperti  dai  soldati 
di  Vespasiano,  del  signor  Giovanni  Darif. 

Busto  in  marmo  di  un  puttino,  del  sig.  Ste- 
fano Franchi,  economo  dell’ I.  R.  Accademia. 

Delsig.  Francesco  Hayez,  membro  delfl.  R. 
Accademia,  gli  abitanti  di  Parga  che  abban- 
donano la  loro  patria  , quadro  a olio  ese- 
guito pel  sig.  Conte  Paolo  Tosi  di  Brescia  = 
Venere  che  conduce  Elena  a Paride,  sog- 
getto omerico  eseguito  pel  signor  Conte 
Malfatti  di  Trento  = un  ritratto  femminile , 
mezza  figura  = una  Madonna  col  Putto 
per  commissione  del  signor  Conte  Simone 
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de’Consolati  di  Trento  = gli  abitanti  di  Targa 
che  prima  della  loro  partenza  abbruciano 
le  ossa  dei  loro  parenti , pel  signor  Francesco 
Peloso  di  Genova  = ritratto  di  un  sacerdote 
armeno  = due  cjuadretti  rappresentanti  ba- 
gni di  Ninfe  pel  signor  Conte  Giuseppe 
Crivelli  = una  Maddalena  , mezza  figura. 

Del  signor  Gio.  Migliare,  membro  dell’ I.  R. 
Accademia,  veduta  di  un  lato  della  piazza 
di  Piacenza,  quadro  prospettico  a olio, 
per  commissione  del  signor  Francesco  Pe- 
loso di  Genova. 

La  parte  interna  di  un  convento  con  varj  frati 
cappuccini  intenti  a diversi  ufficj , pel  signor 
Giuseppe  Campi. 

L’ atrio  di  un  convento  di  monache  con  figure 
analoghe,  pel  signor  Campi  suddetto. 

Quadro  contenente  n.”  12  medaglioni  di  varie 
forme  e dimensioni:  uno  grande  di  forma 
circolare  rappresentante  f interno  del  duo- 
mo di  Milano  pel  signor  Ambrogio  Uboldi; 
r altro  grande  cjuadrilungo  rappresentante 
il  palazzo  bitta  ; non  che  altri  tre , f uno 
la  morte  di  Giulietta  e Romeo;  l’altro  una 
cappella  sotterranea  e f esterno  di  un  San- 
tuario in  giorno  festivo  pel  signor  Carlo 


/ 
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Antonio  Bertoglio.  Altri  n.°  3 tondi , cioè 
locale  interno  destinato  alla  confessione  dei 
frati  cappuccini , veduta  laterale  di  una 
chiesa  nell’  ora  dei  divini  ufficj , ed  un  pae- 
saggio pel  signor  Baldis  Ferrerò  di  Torino. 

Altri  c[uattro  medaglioni  pel  signor  N.  N. 

Una  veduta  dell’  atrio  della  cappella  dei  paggi 
nel  chiostro  di  S.  Croce  in  Firenze,  pel 
signor  CaiTAntonio  Bertoglio. 

Veduta  di  un  chiostro  con  frate  che  sta  fa- 
cendo degli  esperimenti  chimici,  del  sud- 
detto come  sopra. 

Una  fiera  di  cavalli  in  luogo  campestre  pel 

sÌ2:nor  N.  N. 

Un  dentista  sulla  piazza  di  un  villaggio  in 
o;iorno  di  mercato,  del  suddetto,  pel  signor 
Conte  Bertolazzone  d’Arache  di  Torino. 

Veduta  dell’  anfiteatro  di  Verona  pel  signor 
Francesco  Peloso  di  Genova. 

Veduta  del  campo  santo  di  Pisa  per  la  si- 
gnora Contessa  SomayloiT. 

Altri  cpiattro  medaglioni  rappresentanti  un  al- 
chimista , r interno  del  convento  dei  Certo- 
sini, un  atrio  con  effetto  di  notte  ed  un 
luogo  sepolcrale  dei  bassi  tempi,  del  sud- 
detto. 


( 77  ) 

La  casta  Susanna,  c|natlrù  a olio  del  signor 
Giuseppe  Sogni,  membro  deH’I.  11.  Acca- 
demia delle  belle  arti  di  Milano. 

L’ultimo  giorno  di  Raffaello  in  Vaticano,  del 
suddetto. 

Un  ritratto  , del  suddetto. 

Due  contadine  della  Campagna  di  Roma  ac- 
conciate secondo  i loro  usi,  e Loth  colle 
figlie , piccolo  quadretto  del  suddetto. 

S.  Carlo,  S.  Filippo,  la  B.  Vergine  col  Padre 
Eterno,  pala  d’altare  per  commissione  della 
Congregazione  dell’ oratorio  di  S.  Carlo, 
eseguita  dal  sig.  Vitale  Sala. 

S.  Luigi  penitente,  quadro  a olio  eseguito  dal 
suddetto  per  la  Chiesa  di  Carugate. 

Del  signor  Giuseppe  Reina  , di  Lugano,  la 
copia  del  S.  Girolamo  di  Correggio , quadro 
a olio  = Venere  ed  Amore  al  chiarore  di 
notte  = copia  di  una  Aladonna  col  Bambino 
e S.  Giovanni  da  un  quadro  del  Luino  = 
un  Amorino  = un’  Assunta  — una  Maddalena 
= r adorazione  de’  Magi  = il  ritratto  del 
ministro  Canning  = l’ imperatore  Alessan- 
dro a cavallo. 

Del  signor  Lorenzo  Toncini,  di  Piacenza, 
S.  Carlo  che  amministra  l’ Eucaristia  ad 
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un  appestato,  quadro  a olio  di  grande  di- 
mensione. 

Alessandro  col  medico  Filippo  e l’ abbozzetto 
dello  stesso  cpiadro. 

Una  Maddalena  penitente  , figura  intiera  gran- 
de al  vero,  quadro  a olio  del  signor  Na- 
tale Scili AvoNi,  membro  dell’ I.  R.  Acca- 
demia di  Venezia. 

La  Madonna  col  Putto,  mezza  figura,  del  sudd. 

Amore  che  bacia  la  madre  , quadro  a olio , 
figura  al  vero  , del  signor  Felice  Sciiia- 
voNi,  socio  deir  I.  R.  Accademia  delle  belle 
arti  in  Venezia. 

Elena  giocata  ai  dadi  da  Teseo  e Piritoo,  rpia- 
dro  a olio  del  sig.  Odorico  Politi,  profess. 
di  pittura  delPI.  R.  Accademia  di  Venezia. 

Due  vedute  prospettiche  della  città  di  Ve- 
nezia, dei  signor  Vincenzo  Ciiilone,  mem- 
bro di  cpieir  I.  R.  Accad.  delle  belle  arti. 

Il  Beato  Lanfranco  Settala  in  atto  di  orare, 
figura  al  vero,  cpadro  a olio  del  sig.  Dassi. 

La  Maddalena  penitente , figura  metà  il  vero 
in  marmo , del  signor  Pasquali. 

La  battaglia  di  Legnano , cpadro  a olio , figure 
di  piccola  dimensione , eseguito  dal  signor 
Marchese  Massimo  d’Azeglio. 
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Pietro  il  Grande  adolescente  salvato  dalla  ma- 
dre in  occasione  d’una  rivolta  degli  Strelitzi, 
quadretto  a olio  del  signor  Steuben  di 
Russia  per  commissione  della  signora  Con- 
tessa Giulia  Somayloff. 

S.  Pietro , figura  grande  al  vero , quadro  a olio 
del  sig.  Martellini  , professore  di  pittura 
a Firenze,  per  commissione  del  sacerdote 
sig.  Merlini  per  la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo. 

Due  miniature  rappresentanti  due  figli  del 
Principe  di  Montfort,  eseguite  dal  signor 
Marta  di  Napoli  per  la  signora  Contessa 
Somayloff. 

Il  figlio  della  vedova  di  Naim  risuscitato  da 
Gesù  Cristo , quadro  a olio  del  sig.  Conte 
Giulio  Arrivasene. 

Disegno  a matita  nera  di  una  Madonna  col 
Bambino  e S.  Giuseppe , tratto  da  un  di- 
pinto del  Procaccino  dal  sig.  Gio.  Battista 
Reina. 

Disegno  all’  acquerello  del  monumento  esi- 
stente nella  Chiesa  parrocchiale  della  Pas- 
sione, eseguito  dal  signor  Carlo  Trezzi. 
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MEMBRI 


DELL’I.  R.  ACCADEMIA  DI  MILANO. 


residente , il  signor  Cav.  Luigi  Casti- 
GLiONi,  Ciambellano  di  S.  M.  1.  R.  A., 
Cav.  dell’  ordine  di  S.  Stefano  P.  M.  e 
deli’Imp.  Ordine  Austriaco  della  Corona 
di  ferro,  membro  dell’Istituto  e membro 
deiri,  R.  Accademia  di  Vienna,  ecc. 

Professore  Segretario  (vacante). 

Segretario  Aggiunto,  il  sig.  Ignazio  Fumagalli, 
pittore , ora  f.  f.  di  Professore  Segretario , 
membro  dell’  I.  R.  Accademia  di  Vienna. 

Albertolli  Cav.  Giocondo,  prof.®  emerito. 

Albeetolli  Ferdinando  , prof.*  d’ ornamenti. 

Amati  Carlo  , f.  f.  di  professore  d’ architettura. 

Anderloni  Pietro  , incisore. 

Aspahi  Cablo,  architetto,  maestro  di  disegno 
delle  scuole  elementari  maggiori  e degl’ II. 
RR.  Licei. 
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Bisi  Giuseppe  , pittore  paesista. 

Bossi  Conte  Luigi,  membro  dell’ Istituto,  ecc. 

G /VOCIATORI  Benedetto  , scultore. 

Gagnola  Marchese  Luigi,  Ciamb.°  di  S.  M.  1.  B., 
membro  onorario  dell’  Istituto. 

Canonica  Cav.  Luigi,  architetto  de’ Palazzi 
di  Corte. 

Cattaneo  Gaetano,  pittore  e direttore  del- 
r I.  R.  Gabinetto  numismatico. 

CoMERio  Agostino  , pittore , professore  sup- 
plente d’  elementi  di  figura. 

Durelli  Francesgo  , architetto , professore 
supplente  di  prospettiva. 

IIayez  Francesco  , pittore  e membro  dell’  1.  R. 
Accademia  di  Venezia. 

Landriani  Paolo,  architetto,  pittore  scenico. 

Magistretti  Pietro  , professore  d’  anatomia 
applicata  alle  arti. 

Manfredini  Luigi  , scultore  e coniatore. 

Marchesi  Pompeo  , prof.®  supplente  di  scultura. 

Mazzola  Giuseppe,  professore  di  colorito, 
ispettore  alle  IL  RR.  Gallerie. 

Migliara  Giovanni  , pittore. 

Moglia  Domenico  , aggiunto  per  la  scuoia 
d’ ornamenti  e professore  di  disegno  uel- 
r I.  R.  Liceo  di  S.  Alessandro. 
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Monti  Gaetano,  scultore,  di  Ravenna. 

Palagi  Pelagio,  pittore  di  storia. 

Sabatelli  Luigi  , professore  di  pittura. 

Sanquikico  Alessandro,  pittore  scenico. 

Sogni  Giuseppe  , pittore  di  storia. 

Vacoani  Gaetano  , pittore  d’ ornamenti. 

SOCJ  ONORARI. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Giovanni 
d’  Austria. 

S.  A.  I.  R.  l’  Arciduca  Ranieri  , 
Viceré  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

S.  A.  R.  il  Principe  ereditario  di  Danimarca 
Cristiano  Federico. 

S.  A.  S.  il  Principe  di  Metternioh,  Curatore 
deir  I.  R.  Accademia  di  Vienna , ecc.  ecc. 

S.  E.  il  Feldmaresciallo  Conte  di  Belle- 
carde  , Maggiordomo  maggiore  di  S.  A.  I. 
il  Principe  ereditario  , Cancelliere  dell’  I.  R. 
Ordine  della  Corona  di  ferro , ecc.  ecc. 

S.  E.  il  Conte  di  Saurau,  Ambasciatore  straor- 
dinario di  S.  M.  1.  R.  A.  presso  la  Corte 
di  Toscana. 

S.  E.  il  Conte  Mellerio  , Consigliere  intimo 
attuale  di  Stato,  ecc. 
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S.  E.  il  Conte  di  Hartig  , Governatore  delle 
Provincie  Lombarde , eoe.  ecc. 

Benvenuti  Cav.  Pietro,  professore  di  pittura 
nell’  Accademia  di  Firenze. 

Bianchi  Cav.  Pietro  , arcliitetto  al  servizio 
di  S.  M.  il  Re  di  Napoli. 

Camuccini  Cav.  Vincenzo,  professore  di  pittura 
neir  Accademia  di  S.  Luca. 

De  Candolle,  Presidente  della  società  delle 
arti  in  Ginevra. 

Desnoyers  Cav.  Augusto,  incisore,  membro 
del  Regio  Istituto  di  Francia. 

Ellmauer  Cav.  Giuseppe,  Segretario  perpetuo 
deir  I.  R.  Accademia  delle  belle  arti  in 
Vienna,  ecc.  ecc. 

Fontaine  Cav.  P.  F.  L. , architetto  di  S.  M. 
il  Re  di  Francia. 

Gerard  Barone  Francesco,  primo  pittore  di 
S.  M.  il  Re  di  Francia , ecc. 

Morghen  Cav.  Raffaello,  incisore. 

Nicgolini  , pittore , architetto  e direttore  della 
R.  Accademia  di  Napoli. 

Nobile  Pietro  , 1.  R.  Consigliere  , direttore 
della  scuola  d’  architettura  nell’  L R.  Acca- 
demia di  Vienna , membro  di  quella  di  S. 
Luca  in  Roma. 
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Percier  Cav.  Carlo,  primo  architetto  di  S.  M. 
Cristianissima,  membro  del  Regio  Istituto 
di  Francia. 

Sàunders  Giuseppe,  incisore. 

Serangeli  Gioachino  , pittore  al  servigio  di 
S.  M.  Sarda , membro  del  Regio  Istituto  di 
Francia. 

Tardieu  Cav. , incisore  e membro  del  Regio 
Istituto  di  Francia. 

Thorwaldsen  Cav.  Alberto,  scultore. 

Toschi  Cav.  Paolo,  incisore  e direttore  del- 
r Accademia  di  Parma. 

Werstapenn  , pittore  paesista , membro  di 
diverse  accademie. 

WiGAR  Cav.  Gio.  Battista,  pittore. 

WooGD,  pittore  paesista,  membro  di  diverse 
accademie. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

Anderloni  Faustino,  incisore,  bresciano. 

Basiletti  Luigi  , pittore , bresciano. 

Bel  TRAMI  Giovanni,  incisore  di  cammei,  cre- 
monese. 

Bianconi  Giacomo  , architetto , professore  del- 
r Accademia  Carrara  in  Bergamo , milanese. 
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CiscARA  Gio.  Battista,  primo  pittore  eli  S.  M. 
il  He  di  Sardegna. 

Bonsignori  Ferdinando,  professore  d’arclii- 
tettura  nella  Regia  Accademia  di  Torino. 

Clemens  Cav. , professore  d’ incisione  nella 
Regia  Accademia  di  Copenhagen. 

Darnstedt  Giovajmni  Adolfo  , incisore  , di 
Dresda. 

Biotti  Giuseppe,  professore  di  pittura  nel- 
r Accademia  Carrara  in  Bergamo , di  Ca- 
salmaggiore. 

Durelli  Gaetano  , professore  di  disegno  nel- 
r Accademia  di  Ginevra. 

Fabbris  Giuseppe  , scultore  , di  Bassano. 

Finelli  Carlo,  scultore,  di  Carrara. 

Garavaglia  Giovita  , incisore  , pavese. 

Goodwin  Francesco  , architetto  , inglese. 

IIervez  d’Eguille  Giacomo,  architetto,  inglese. 

IIiTTORF  Carlo  Giacomo,  architetto  al  servi- 
gio di  S.  M.  il  Re  di  Francia. 

Lang  Giuseppe,  membro  deH’I.  R.  Accademia 
di  Vienna,  incisore  di  medaglie  in  quell’ I. 
R.  Zecca. 

Leverton  Donaldson  Tomaso  , architetto , 
inglese. 

Liuzzi  Giacomo,  pittore  paesista,  di  Reggio. 
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Matheus  Carlo  , architetto  , inglese. 

Minardi  Tomaso,  pittore,  di  Bologna. 
Tenerani,  scultore. 

Vantini  Rodolfo  , architetto , professore  di 
disegno  nell’I.  R.  Liceo  di  Brescia. 
Voghera  Luigi,  architetto,  professore  di  di- 
segno neiri.  R.  Liceo  di  Cremona. 

Zant  Luigi  , architetto , francese. 
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